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ABSTRACT

L’idea della stesura di questa tesi nasce dal bando di concorso “Innovation Square Center” emanato il 27 
marzo da SIGIT, produttrice di componenti plastici e in gomma per il settore Automotive ed Appliance con 
l’obiettivo di progettare l’Innovation Square Center, la nuova sede operativa e direzionale di R&S di SIGIT e con 
lo scopo di riqualificare l’ex tipografia Mario Gros in chiave ecocompatibile in ogni suo aspetto, progettando 
uno smart building sostenibile dalla struttura all’involucro fino al sistema impianti, dai materiali utilizzati fino 
al benessere indoor. 
Rivisitando alcune parti del bando con la medesima intenzione di ridar vita ad un edificio di grande potenziale 
architettonico e tecnologico, viene proposto lo studio ed un’ipotesi progettuale architettonica, tecnologica ed 
energetica in linea con i requisiti dello standard Passivhaus grazie alla quale è possibile affermare come, nel 
caso di preesistenze di tipo tradizionale, sia possibile un intervento sostenibile senza compromettere le caratteristiche 
intrinseche del progetto in quanto bene culturale.

L’ex tipografia Mario Gros è attualmente un edificio abbandonato, facente parte del patrimonio industriale 
torinese, progettato da Gualtiero Casalegno nel anni ’50 del Novecento. È uno degli esempi più importanti 
dell’architettura industriale torinese dotato di un grande carattere architettonico, di un perfetto equilibrio di 
pieni e vuoti, e giochi di luce che non fanno altro che potenziare le caratteristiche architettoniche dell’edificio 
completamente differenti rispetto ai soliti capannoni industriali torinesi privi di carattere architettonico. Uno 
degli elementi più caratterizzanti dell’architettura di Casalegno è, indubbiamente, la cura del dettaglio. 
L’architettura di Casalegno dovrebbe essere sempre letta per la sua organizzazione distributiva e i suoi rapporti 
planivolumetrici relazionati sempre rispetto a precise funzioni, già flessibili a suo tempo, così da adeguarsi 
facilmente ai processi di lavorazione futuri. Peculiare, inoltre, è il grande pozzo di luce centrale. 
Grazie al tipo di illuminazione di tipi zenitale”, i piani vengono illuminati non solo dalla luce naturale esterna, ma 
anche internamente consentendo una comunicazione visiva e diretta fra i diversi livelli del fabbricato, permettendo di 
avere una luminosità non piatta ma capace di far apprezzare il valore delle ombre.

Vastissimo è il patrimonio territoriale esistente e il tema della sua riqualificazione, negli anni, sta assumendo 
una tale importanza da averlo voluto adottare come lo scopo principale di questa tesi.
L’elaborato, perciò, percorre un filo logico ben preciso che, partendo dalla conoscenza dell’oggetto di studio e 
del suo rapporto con il contesto, analizzando le caratteristiche territoriali, morfologiche e bioclimatiche, giunge 
alle possibili soluzioni da poter adottare a livello locale. 
Partendo dalla volontà di non voler snaturare i caratteri formali ed architettonici originari, nel primo capitolo 
della tesi, dopo aver espresso i caratteri principali del bando di concorso, si inquadra l’edificio dal punto di 
vista storico, nel secondo capitolo, spiegando come il complesso, ad oggi, risulti in stato di totale abbandono, 
privo di qualsiasi destinazione d’uso nonostante le sue notevoli potenzialità insite nell’architettura e nell’area in 
cui è ubicato, il contesto nel quale si inseriva negli anni della sua nascita e quello in cui si colloca ora.
Dopo una prima analisi di scenario dello stato di fatto si è spiegato, poi, nel terzo capitolo, il motivo di voler 
rendere l’edificio passivo, con l’intenzione di informare i lettori del grande problema delle emissioni di CO2, 
minacce quotidiane dei conseguenti mutamenti climatici. 
Nel quarto capitolo viene affrontata la metaprogettazione comprendente le analisi bioclimatiche del sito e del 
suo rapporto con l’edificio. Si racconta una fase molto importante della progettazione, ossia la definizione del 
quadro delle esigenze progettuali che sintetizza e concretizza i requisiti da sviluppare all’interno della proget-
tazione. 
I risultati si traducono in criteri di scelta e strumenti guida per la progettazione delle unità spaziali da inserire 
all’interno del complesso, seguendo un criterio architettonico legato ai requisiti di reversibilità e flessibilità del 
progetto, spiegate nel quinto capitolo. 
Il sesto capitolo racconta la proposta tecnologica, di recupero e riqualificazione dell’edificio mediante la riso-
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luzione dei nodi tecnologici, necessari a garantire tale comfort indoor. 

Le scelte architettoniche e tecnologiche, sono state il risultato della definizione del quadro esigenziale connes-
so con la qualità percettiva e soggettiva degli spazi e il benessere dell’utente finale. 
L’idea è quella di voler rendere il complesso uno spazio sempre più aperto ai rapporti con l’esterno, un 
ambiente confortevole, un fulcro per l’innovazione, grazie alle opportunità offerte dal mondo del digitale e 
dall’industria 4.0.
L’obiettivo finale è stato quello di “ridar vita” ad un ex edificio in stato di abbandono, potenziando e restituendo 
delle funzioni ad aree attualmente dismesse, nel rispetto della memoria storica.
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" Non possiamo pretendere che le cose cambino, 

se continuiamo a fare le stesse cose.

La crisi è la più grande benedizione

per le persone e le nazioni, 

perchè la crisi porta progresso. 

La creatività nasce dall'angoscia 

come il giorno nasce dalla notte oscura.

E' nella crisi che sorge l'inventiva,

le scoperte e le grandi strategie.

Chi supera la crisi 

supera sé stesso senza essere superato.

Chi attribuisce alla crisi i suoi fallimenti e difficoltà, 

violenta il suo stesso talento 

e dà più valore ai problemi che alle soluzioni.

La vera crisi, è la crisi dell'incompetenza.

L'inconveniente delle persone e delle nazioni 

è la pigrizia nel cercare soluzioni e vie d'uscita. 

Senza crisi non ci sono sfide, 

senza sfide la vita è una routine, 

una lenta agonia.

Senza crisi non c'è merito.

E' nella crisi che emerge il meglio di ognuno, 

perchè senza crisi tutti i venti sono solo lievi brezze.

Parlare di crisi significa incrementarla 

e tacere nella crisi è esaltare il conformismo.

Invece, lavoriamo duro.

Finiamola una volta per tutte

con l'unica crisi pericolosa

che è la tragedia 

di non voler lottare 

per superarla "

"LA CRISI" SECONDO EINSTEIN
da "Il mondo come lo vedo io", 1931
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FIG. N°1 Collage reportage editoriale. Prodotto Drazza-Martina
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1.1 CARATTERI DELL'INTERVENTO EDILIZIO

L’idea della nostra tesi nasce dall’emanazione di un 
bando di concorso nazionale, indetto il 27/03/2018 
da un’azienda italiana, produttrice di componenti plastici 
e in gomma per il settore Automotive ed Appliance: SIGIT.
Il bando di concorso prevede la riqualificazione 
dell’edificio Mario Gros, ex industria, di grande pre-
gio architettonico ma ad oggi dismesso e in stato di 
abbandono.
Sito in corso Orbassano a Torino, fu progettato 
dall’architetto Gualtiero Casalegno, con lo scopo di 
riportare Torino ai suoi albori di città industriale. 
Ad oggi l’obiettivo è farlo diventare l’ “Innovation 
Square Center ”, sede operativa e direzionale di R&S 
di SIGIT, facendo riemerge la sua importante memoria 
storica ma in chiave moderna, guardando al futuro gra-
zie ad una riqualificazione sostenibile, da ogni punto di 
vista1: dalla struttura all’involucro fino al sistema im-
pianti, dai materiali utilizzati fino al benessere indoor. 
Tale centro ospiterà a regime circa 120 persone e 
specificatamente troveranno ospitalità:
- un laboratorio tecnologicamente avanzato per il test 
sui prodotti finali e la validazione dei manufatti pla-
stici;
- un’azienda engineering, rivolta alla progettazione di 
prodotti in plastica;
- un’azienda di engineering operante nel mondo 
dell’efficienza energetica, delle rinnovabili e dello 
smart building;

Capitolo 1 - Innovation Square Center a Torino

- una startup per la robotica collaborativa nel mondo 
della plastica;
- la sede della Open Plast Foundation, nuova piatta-
forma per la Fabbrica 4.0;
- uno spazio dedicato a startup e a spazi di cowor-
king per realtà che operano nel mondo della plastica 
e della Fabbrica 4.0.
Workers on site: (lavoratori che svolgono la loro at-
tività in ufficio) 
Remote workers (lavoratori non appartenenti all’a-
zienda ma che possono trovare nell’edificio un punto 
di appoggio temporaneo) 
Team workers (coloro che svolgono attività in grup-
po).

“Uno tra i principali motivi che hanno spinto alla 
riqualificazione è la volontà di recuperare la memoria 
storica di un’attività industriale torinese fortemente 
radicata sul territorio e di indubbio valore architettoni-
co, oggi purtroppo in stato di completo abbandono”.2

 

1 Il concorso è stato programmato insieme alla Fondazione per l’Architettura/Torino con il sostegno dell’Unione Industriale di Torino e dell’ANFIA – Associazione 
Nazionale Filiera Industria Automobilistica
2 https://www.concorsiarchibo.eu/innovationsquarecenter/home
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LUNCH AREA

UFFICI

SALA D'ATTESA

ACCOGLIENZA Accessibile dal piano terra

Spazio aperto e accessibile al pubblico

Zone con scrivanie singole e multiple, spazi facilmente riconfigurabili

Zone con scrivanie di gruppo

Ubicata in zona facilmente accessibile e visibile anche dall’esterno. Adatta ad ospita-
re un bar per la preparazione di pranzi veloci con saletta riservata dedicata a pranzi di lavoro 

Le sale riunioni dovrebbero essere almeno 5, di cui una di grandi dimensioni (16-20 
persone), una media da 8-10 persone e le altre più piccole (4-6 persone)

Dinamici e collaborativi. Non solo postazioni di lavoro standard, ma spazi come il 
drop-in space, ideali come postazioni temporanee per colleghi di altre sedi, e aree 
collaborative, spazi aperti destinati all’attività di team o all’incontro one-to-one

Al piano terra locali per ospitare le piccole apparecchiature del laboratorio mate-
riali, possibilmente anche con accesso separato da Nord-Ovest sulla via laterale. 
In prosimità del laboratorio collocare un ufficio con due scrivanie per l'elaborazione 
dei risultati

Il corpo a “L” posto all’estremità sud del lotto, deve mantenere la sua attuale 
destinazione. E' auspicabile ampliare l’attuale magazzino estendendo la struttura 
fino al confine della proprietà confinante verso Sud

Area chiusa adibita a stoccaggio ed assemblaggio manuale di componenti plastici 
realizzati da Sigit come prototipi per i propri clienti. Deve garantire la non visibilità 
di cosa si sta realizzando, per motivi di privacy sui progetti dei clienti

Spazio che ospiterà una macchina di misura di coordinate (CMM) di dimensioni pari 
a  2800 x 3800 x 2900 mm (lxhxp) con dimensioni passaggio uomo 4000 x 3800 x 
5000 mm (lxhxp) e una macchina a scansione laser (circa 10 mq) 

Abitazione composta da camera, cameretta, cucina living, bagno (circa 60 mq)

TAB. N°1 Sintesi funzioni da inserire richieste dal bando di concorso.  
Fonte: https://www.concorsiarchibo.eu/innovationsquarecenter/home

FIG. N°2 Collage testata bando di concorso. 
Fonte: https://www.concorsiarchibo.eu/innovationsquarecenter/home
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FIG. N°1 Vista interna: fotografia personale da sopralluogo



La storia dell’ex 
tipografia Mario Gros 02



Lo scopo dell’attività professionale e personale di 
Gualtiero Casalegno è stato, da sempre, quello di 
cancellare e rimarginare le aree della città colpite 
dai bombardamenti del termine del primo conflitto 
mondiale. 
Laureatosi a Torino, il clima in cui vive l’architetto non 
è di certo idoneo ad una città come Torino che aveva 
perso ormai la sua identità storica e culturale. Le 
rovine ed i bombardamenti dovevano sin da subito 
essere cancellati e le ferite rimarginate da nuove co-
struzioni. Fu questo lo scopo principale dell’architetto 
Casalegno che negli anni tra il 1945 e il 1947 si trova 
a lavorare “nella Torino della ricostruzione”.1

Nelle sue architetture si può notare la sua predilezio-
ne verso Richard Neutra e Frank Lloyd Wright, per i 
quali si rilevano citazioni quasi letterali in molti edifici. 
Uno degli elementi più caratterizzanti dell’architettura di 
Casalegno è indubbiamente la cura del dettaglio, l’at-
tenzione sempre grande alla definizione dello spazio 

alla dimensione umana, declinata in vari modi come 
ad esempio nel suo uso disinvolto dei materiali, per 
i quali mostra di trovarsi a proprio agio sia con quelli 
tradizionali, quali calcestruzzo, pietra, legno, sia con 
quelli meno consueti come maiolica, paste vetrose. 
Si ritrova d’altronde anche nella cura impiegata nella 
progettazione degli spazî di mediazione tra interno ed 
esterno: l’architettura di Casalegno dovrebbe essere 
sempre letta per la sua organizzazione distributiva e 
i suoi rapporti planivolumetrici in relazione a speci-
fiche funzioni. Ogni edificio e stabilimento è stato 
studiato in funzione di una precisa tipologia e lavora-
zione, già flessibile a suo tempo, così da adeguarsi 
facilmente ai processi di lavorazione futuri. 
In particolare, il sistema proposto da Casalegno nella 
progettazione dell’ex tipografia Mario Gros-Monti è 
quello “a gravità”, già adottato in quegli anni in varie 
tipografie anglosassoni. In questo modello si ritrova 
la logica dello sviluppo su due piani e di una struttura 
a “V” aperta verso l’interno con i rispettivi piani che 

2.1 DALLO SVILUPPO INDUSTRIALE ALL’INDUSTRIA 4.0
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FIG. N°3 Sopra: fotografia da repertorio storico. Vista interna stabilimentoFIG. N°2 In alto a sinistra: fotografia da repertorio storico. Vista prospettica stabi-
limento ex tipografia Mario-Gros

vanno ad appoggiarsi sulle due “gambe” dell’edifi-
cio consentendo un grande pozzo di luce centrale. 
Cosi, anche i piani stessi vengono illuminati non solo 
dalla luce naturale esterna, ma anche internamente 
consentendo una comunicazione visiva e diretta fra i 
diversi livelli del fabbricato. 

Il sistema di illuminazione studiato e applicato è di 
tipo “zenitale”, ciò permette di avere una luminosità 
non piatta ma capace di far apprezzare il valore delle 
ombre.
Nasce, quindi, la sua esigenza di avere una struttura 
mista di ferro e cemento, vetrata. 
Un dettaglio sostanziale è fornito dal calcolo dell’in-
clinazione delle pareti del frangisole, che consente 
il passaggio della luce, ma interrompe i raggi solari 
diretti in funzione dell’escursione estiva, permettendo 
un’illuminazione direzionale non troppo intensa. 

"La fabbrica sembrava così essere il 
cuore della vita 

economica e sociale della città: 
ne scandiva i tempi, i ritmi 

e arrivava anche a plasmare il territorio 
che 

si presentava contrassegnato da due poli 
distinti e separati, 

gli industriali e gli operai, il centro 
borghese 

e la cintura delle barriere operaie" 

S. Musso, Industria e lavoro,
 in Torino in guerra: 1940-1945, Torino 1995

Capitolo 2 - La storia dell’ex tipografia Mario Gros 19



L’esordio del percorso lavorativo di Mario Gros, 
come incisore, ha luogo sin dall’età adolescenziale, 
nell’Accademia Alber tina di Torino, studiando 
pittura in qualità di apprendista.
Durante la sua carriera, divenne ben presto dirigente 
di un’azienda specializzata nella produzione e stampa 
di manifesti pubblicitari. Nel 1925, insieme alla col-
laborazione di due soci, fonda la “Gros Monti & C”, 
una piccola realtà di azienda situata in zona San Pa-
olo a Torino. In breve tempo, quest’ultima acquisterà 
dimensioni sempre più importanti nel territorio tori-
nese, grazie alla propria capacità tecnologica. 
E’ in questi anni, quindi, che ha inizio ufficialmente la 
sua carriera da industriale.
Gestisce l’intero procedimento di stampa di ogni 
forma pubblicitaria: dalla prima bozza all’esecuzione 
dell’impianto, fino alla stampa e al suo allestimento 
finale, firmando progetti molto prestigiosi, per clienti 
quali la Fiat, la Gazzetta del Popolo e il Comune di 
Torino.
Gli anni della guerra, però, non lasciano scampo. 
Nel 1942, la Gros Monti & C verrà completamente 
distrutta dai bombardamenti e rifondata solo al ter-
mine del conflitto. Con impianti modernissimi, viene 
fondata una nuova azienda, la “Mario Gros & C.”. 
Tra i suoi più importanti collaboratori, ricordiamo 
Armando Testa, che incominciò a lavorare nell’azienda 
all’età di 18 anni in qualità di disegnatore ufficiale.
Solo nel 1960, la “Mario Gros & C.” viene trasferita in 
Corso Orbassano.
L’attività lavorativa ed imprenditoriale di Mario Gros 
ha termine nel 1967, all’età di ottant’anni, quando 
trasferitosi in Riviera muore a Sanremo nel 1977.

Grazie all’azienda “Gros Monti & C.”, Mario Gros 
era riuscito a riportare Torino ai suoi albori di città 

industriale, conquistando una posizione di grande 
pregio, grazie all’innovazione introdotta nel settore 
produttivo grazie alle tecnologie adottate riuscendo, 
cosi, a raddoppiare i formati e la produzione pubbli-
citaria. 

L’EX TIPOGRAFIA
L’ edificio è sito in Corso Orbassano 402/15. 
Ha un’area particellare di 3450 mq, costituita per 700 
mq da strade ed una superficie fondiaria è di 2776 
mq. Di seguito sono riportate le superfici lorde di 
pavimento, utili per determinare lo spazio utilizzabile.

Sin da un primo approccio conoscitivo, è parso come 
l’edificio non presenti la forma del classico capan-
none industriale. Alcune delle sue peculiarità sono 
rappresentate, infatti, dalle forme dinamiche al suo 
interno che, giocando con sporgenze e rientranze, 
contribuiscono ad un’architettura dinamica.
Si sviluppa, originariamente, su tre piani fuori terra: 
al piano terra erano collocate la guardiola con zona 
d’attesa, la mensa, i locali tecnici e il magazzino, 
l’area centrale era occupata, invece, dalle macchine 
tipografiche e di produzione. Al primo piano erano 
presenti gli uffici tecnici, direzionali e amministrativi 
ad est le altre sale adibite a fotomeccanica, fotografia 
e pittura. Il secondo e ultimo piano era un ambiente 
unico destinato alla legatoria.
I tre livelli si affacciano attraverso balconate a sbalzo 

Capitolo 2 - La storia dell’ex tipografia Mario Gros20

SLP PIANO TERRA	             
SLP PRIMO PIANO           
SLP SECONDO PIANO	
SLP TOTALE	             
SLP REALIZZABILE            
SLP RESIDUA

1405 mq
1160 mq
502 mq

3067 mq
3747 mq
680,6 mq



FIG. 4 Industrie grafiche Gros Monti & C. Torino e loghi dell’azienda fino al 
1928 Fonte: http://www.abelardozucchi.it/it/gros-monti.html

FIG. N°5  Fotografia personale da sopralluogo: vista prospettica nord est
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FIG. N°6 Fotografia personale da sopralluogo: vista panoramica nord est

Capitolo 2 - La storia dell’ex tipografia Mario Gros22

su un grande vuoto centrale a tutt’altezza illuminato 
con luce zenitale. E’ questa la sua caretteristica di 
grande importanza. 
Vi è, poi, un piano seminterrato costituito da due vani 
impiegati per il deposito dei vari materiali, quali carta, 
ritagli e pressa e uno spazio contenente la centrale 
termica. 
La restante parte veniva riservata alla collocazione 
dei mezzi di trasporto.

Nell’affrontare il tema della riqualificazione del patri-
monio esistente inerente agli “stabilimenti industriali” 
appare chiaro come Gualtiero Casalegno si sia posto 
una serie di problemi, dando la priorità allo studio 
della distribuzione, suggerita da un’accurata analisi 
delle esigenze di lavorazione e produzione, per evitare 
sprechi o irrazionalità degli spazi e dei flussi di per-
corsi. 

L’edificio ad oggi risulta in stato di totale abbandono 
e degrado e ciò può essere riscontrato a prima vista. 
Sono visibili vari segni di deterioramento dell’intona-
co: risalita capillare, presenza e crescita di organismi 
vegetali, mancanza di intonaco e distacco dovuti, oltre 
che all’effetto degli agenti atmosferici ed aggressioni 
biologiche come la proliferazione di microrganismi 
vegetali, anche ad umidità di risalita.
Internamente sono presenti in tutto il complesso 
fenomeni di infiltrazione d’acqua, presenza di ponti 
termici e degrado con vari distacchi di materiale di 
rivestimento.
L’ex tipografia ha perso completamente la sua identità 
originaria e di conseguenza la sua memoria storia.

FIG. N°7 In basso a sinistra. Fotografia da sopralluogo: entrata principale
FIG. N°8 In basso a destra. Fotografia da sopralluogo: particolare sud
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FIG. N°9 In alto a sinistra. Fotografia personale da sopralluogo: 
dettaglio manica nord ovest

FIG. N°10 In alto a destra. Fotografia personale da sopralluogo: 
ala magazzino angolo sud est 

FIG. N°11 In basso a sinistra. Fotografia personale da sopralluogo: 
vista laterale nord est

FIG. N°12 In basso a destra. Fotografia personale da sopralluogo: 
vista prospettica dell’ingresso angolo su-est
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FIG.13 Fiat Lingotto. Edificio industriale non identificato. Effetti prodotti    
dai bombardamenti del 6 settembre 1940. 
Fonte: Archivio Storico della Città di Torino Museo Torino 



Vastissimo è il patrimonio esistente territoriale di edifici 
industriali che l’architettura ha saputo esprimere tra il 
1950 e il 1970. 
E’ necessario intraprendere, quindi, un excursus 
storico per individuare quelle che sono le peculia-
rità e le caratteristiche degli anni in cui si colloca 
l’architettura di Casalegno, per comprendere come 
si colloca l’edificio oggetto di studio da un punto di 
vista storico-culturale.
Tre sono state le rivoluzioni industriali che hanno 
caratterizzato il mondo occidentale.
Nel 1784 ricordiamo la nascita della macchina a 
vapore, l’energia ricavata dallo sfruttamento della 
potenza dell’acqua e del vapore; nel 1870 l’avvento 
del motore a scoppio e l’uso del petrolio danno il 
via all’uso sempre più diffuso dell’energia elettri-
ca; nel 1970, ha avvio invece l’era digitale con la 
nascita e lo sviluppo dell’informatica, grazie alla 
quale vengono incrementati i livelli di automazione 
attraverso sistemi elettronici e dell’IT (Information 
Technology).

Oggi, viviamo nell’era della quarta rivoluzione in-
dustriale, nonostante la data di avvio non sia stata 
ancora stabilita con precisione. 
Rappresenta l’epoca dell’Industria 4.0, ossia della 
tecnologia del digitale, dell’automazione, della do-
motica e degli oggetti connessi attraverso l’uso di 
Internet.

FIG. N°14     Processo storico rivoluzioni Industriali. 
Fonte: https://www.team3d.it/industry-4-0-la-storia/
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1° RIVOLUZIONE INDUSTRIALE
Introduzione della macchina a vapore nella seconda 
metà del ‘700. Grazie allo sfruttamento dell’acqua  e 
del vapore viene meccanizzata la produzione.

2° RIVOLUZIONE INDUSTRIALE
In questi anni viene introdotta l’elettricità e il 
concetto di catena di montaggio che danno il 
via ad una produzione di massa. Nasce il petro-
lio, l’elettronica e le telecomunicazioni.

3° RIVOLUZIONE INDUSTRIALE
Incremento dell’automazione con la nascita 
dell’informatica e dei sistemi elettronici. E’ una 
rivoluzione del digitale, caratterizzata da una 
for te innovazione tecnologica.

4° RIVOLUZIONE INDUSTRIALE
o INDUSTRIA 4.0; tecnologia digitale, connettività..
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FIG. N°15 Torino negli anni della ricostruzione. Fonte: Archivio storico di Torino

Con l’evoluzione delle tecniche lavorative, nel corso 
delle tre rivoluzioni industriali, il lavoro stesso assun-
se un significato sempre più diverso e sempre più 
complesso.
La nascita delle nuove fabbriche ed aziende favorisce 
la collaborazione, l’aggregazione tra i vari utenti ed 
un’elevata socializzazione. I luoghi di vita, di lavoro e 
di produzione si fondono in un unico contesto, deter-
minandone i ritmi di chi lavora e vive attorno al luogo 
di lavoro. 
Il concetto di lavoro, è ancora oggi in fase di mu-
tamento. Basti pensare alla rapidità con la quale 
le tecnologie cambiano di anno in anno, por tando 
a mutamenti radicali nelle forme di linguaggio e 
di pensiero, nella cultura e contestualmente nei 
rappor ti sociali.

Viviamo in un’epoca in cui tema di discussione è la crisi 
economica e finanziaria, che ha fatto si che emergessero 
le debolezze delle politiche adottate in Italia e in Europa. 
Il clima generale, è dettato dall’insufficiente capacità di 
gestione delle potenze industrializzate.

INDUSTRIA 4.0
L’espressione è stata usata per la prima volta in 
Germania alla Fiera di Hannover nel 2011. Non 
esiste una definizione univoca del termine ma alcuni 
analisti tendono a precisare come essa por terà 
sempre di più ad una produzione industriale del tutto 
automatizzata e connessa, grazie alla tecnologia del 
digitale e alla connessione Internet.
La matrice comune è fondata su una profonda inte-
grazione tra sviluppo tecnologico, ricerca e produzione 
industriale. Possiamo quindi parlare di 4° rivoluzione 
industriale.
E’ importante essere a conoscenza, quindi, de-
gli innumerevoli vantaggi, svantaggi, opportunità e 
minacce che ne conseguono, per aggiornare e 
tener informata la popolazione su ciò che sta 
avvenendo.
I benefici più impor tanti derivano dall’ausilio di 
strategie volte all’efficienza energetica, promuo-
vendo il recupero energetico con impianti e reti ed 
un’annessa riduzione di emissioni. Il fine è creare 
un sistema integrato ed interconnesso, che sia 
occasione di interazione e dialogo tra gli utenti finali 

consentendo di migliorare la qualità delle offerte, la 
performance della gestione dei servizi e, nel com-
plesso, la vita dei cittadini.
Si avrà, così, una maggiore flessibilità del ritmo del-
la produzione ed un aumento dell’efficienza intesa 
come riduzione ed ottimizzazione dei tempi di realiz-
zazione e produzione, diminuzione del margine d’errore 
e dunque, miglior uso delle risorse delle materie prime.
L’avvento dell’Industria 4.0 è in sostanza un fenome-
no che ha modificato radicalmente l’idea di lavoro 
per l’uomo. I cambiamenti attuati e quelli che avranno 
luogo in futuro sono e saranno sempre più profondi e 
radicali e andranno a toccare non solamente l’aspetto 
procedurale del sistema di produzione ma nel com-
plesso l’idea stessa di lavoro e di fare imprenditoria.
Flessibilita, connessione e riduzione dei costi sono 
le tre parole chiave che caratterizzano l’epoca che 
stiamo vivendo. La produzione, sempre più precisa, 
efficiente, e capace di diminuire il margine d’errore, è 
in grado di rispondere al meglio e in tempi più rapidi 
alle esigenze del mercato in continua evoluzione.
Parlando di Industria 4.0, non si può non introdurre il 
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FIG. N°16 Rielaborazione crescita processo industriale. Prodotto Drazza-Martina

concetto di sostenibilità, un processo avviato ormai 
da molti anni. L’Europa, infatti, ha svolto da sempre 
un ruolo da leadership, a partire dagli anni ‘90, sulla 
riduzione delle emissioni di CO2 e sullo sviluppo di 
fonti rinnovabili. 
Nel 2016 in Italia il Governo ha varato un piano dedi-
cato a queste tematiche che nel 2017 si è concretiz-
zato nel “Piano Nazionale Industria 4.0”, un siste-
ma di incentivi per le imprese piuttosto complesso. 
Le misure da esso previste sono entrate in vigore a 
partire dal 1° gennaio 2017 e riguardano tutte quel-
le agevolazioni legate alla produzione di beni atti a 
favorire il concetto di trasformazione tecnologica e 
digitale in chiave di Industria 4.0.
Attorno alle tre parole chiave, citate precedentemente, 
sarà possibile continuare, negli anni, a progettare uno 
sviluppo industriale che sia sostenibile, quello che 
viene definito “la fabbrica del futuro”.

COME CAMBIA IL LAVORO NELL’INDUSTRIA 4.0?
I cambiamenti, conseguentemente, saranno intrinsechi 
e connessi all’utente finale che trova spazio all’interno 
della fabbrica.
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Nel 2016 gli “oggetti” ad 
internet saranno 6.4 mil iardi. 

Nel 2020 questo  numero 
salira’ a 25 miliardi

Il 70% dei bambini 
che iniz iano in questi anni

la carriera scolastica,
quando termineranno il loro 

ciclo di studi, svolgeranno un 
lavoro che ora non esiste

1 Gualtiero Casalegno, Torino. Laurea: Facoltà di Ingegneria, Politecnico di Torino, 1938. Iscrizione all’Albo. Profilo a cura di Mauro Berta http://

wwwold.to.archiworld.it/albi/pdf/albo_o/casalegno.pdf
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L’aria condizionata incrementa il tasso di 
mortalità, ecco perché

Caldo record nel 2018 in Italia

Clima: decarbonizzazione al 2030, la roadmap di 
Legambiente

SALUTE

AT TUALITA’

ENERGIA

19 luglio 2018 | Gli effetti dei cambiamenti climatici 
sono sempre più impattanti e prepotenti. Un recente stu-
dio ha testimoniato un vero e proprio innalzamento delle 
temperature che nel giro di 20 anni potrebbe portare 
ad una condizione di caldo difficile da affrontare, dagli 
effetti negativi.2

FIG. N°2 A destra: confronto mutamenti climatici. Fonte: www.bioblog.com

9 ottobre 2018 | La riduzione delle emissioni di CO2 
rispetto al 1990 dovrebbe essere del 55%. A questo do-
vrebbero essere accompagnate strategie per la 
decarbonizzazione più ambiziose anche in relazione a energie 
rinnovabili ed efficienza energetica, per un risparmio in 
termini di consumo di combustibili pari a 49 Mtep/anno 
al 2030 (risparmio economico stimato in 5,5 miliardi di 
euro all’anno). Risulterebbero incrementati anche gli oc-
cupati, sottolinea infine Legambiente, con 2,7 milioni di 
nuovi posti tra permanenti e temporanei (settori emergenti 
dell’energia e dell’innovazione tecnologica).3

FIG. N°3 A destra: rielaborazione da https://www.aedile.com

12 luglio 2018 | La scarsa qualità dell’aria 
rappresenta un grosso problema per la salute pubblica, 
causando migliaia di morti ogni anno per le polveri sot-
tili e l’ozono. Se a questo si aggiunge che ulteriori sono 
provocati dal sempre più massiccio uso della climatizzazione 
alimentata dai combustibili fossili, si giunge ad un ulteriore 
allarme. La soluzione, secondo gli scienziati, è quella di usu-
fruire di energia sostenibile, come quella eolica e solare.1

FIG. N°1 A destra. Fonte: https://giuridicamenteparlando.blogspot.com
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Capitolo 3 - Il clima che cambia: un problema sottovalutato

3.1 LE EMISSIONI DI CO2 E I GAS SERRA

Il tema della sostenibilità ambientale dei processi di 
sviluppo industriale ha fatto scaturire, negli anni, vari 
temi di discussione e problemi che si sono tradotti 
nella riduzione delle emissioni di CO2 per contrastare 
i cambiamenti climatici secondo un uso efficiente e 
razionale delle risorse naturali, del recupero e del riu-
tilizzo delle materie impiegate nella produzione.
I numeri, infatti, impressionano. Si attende una forte  
crescita del fatturato del 15% entro il 2019 per quelle 
aziende che, hanno investito più risorse in tecnologie 
avanzate. 

Uno degli scopi principali della nostra tesi è quello di 
evidenziare quanto una buona pianificazione strategica 
nella progettazione sia elemento fondamentale nell’affron-
tare gli effetti del cambiamento climatico.
Quest’ultimo è infatti considerato da tempo una pro-
blematica reale a livello mondiale, poichè l’uomo ha 
la costante necessità di sfruttare l’energia per tutte 

le funzioni vitali che svolge. 
Il problema nasce quando le fonti non rinnovabili 
minacciano di esaurirsi se il loro consumo diventa 
troppo intenso. 
Al giorno d’oggi, molteplici risultano essere le risorse 
energiche rinnovabili ma in realtà esse non sono 
ancora del tutto sfruttate come dovrebbero e come si 
poteva intuire già tanto tempo fa, l’attività umana ha 
profondamente modificato nel secoli l’ambiente in cui 
vive, introducendo quelle che sono oggi le principali 
problematiche responsabili dell’inquinamento atmo-
sferico, causato dal continuo aumento di CO2.
E’ palese, quindi, come sia necessaria l’adozione 
di un nuovo modello energetico, sul quale fondare 
le strategie a livello globale che possano limitare le 
conseguenze dannose derivanti da questi continui 
mutamenti.
L’Europa ha una responsabilità di un consumo 
nettamente superiore rispetto al resto del mondo.

FIG. N°4 Immagine: i gas serra del mondo. Fonte: www.wired.it
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Ed è facile intuire come quelle nazioni in contino svi-
luppo economico, quali Cina, India, Giappone, deb-
bano diminuire il loro fabbisogno di energia primaria 
per favorire una ridistribuzione omogenea della risorse.
Il settore civile ed edile delle costruzioni e il settore 
residenziale presentano il tasso di crescita di inquina-
mento più elevato.
Tra i fattori principali delle emissioni di gas serra vi 
sono la combustione di combustibili fossili, i processi 
industriali, il trattamento dei rifiuti e gli impatti diretti 
che includono un aumento della temperatura globale, 
l’innalzamento del livello del mare e condizioni mete-
orologiche più estreme. 
Argomenti da sempre sottovalutati.
E’ importante sollevare la coscienza dell’uomo 
su come questi impatti avranno sempre più effetti 
sull’ecosistema, sull’economia del Paese e quindi 
sulla società e la salute dell’uomo.
In questo capitolo, vengono presi in considerazio-
ne, specificatamente, le strategie volte alla ridu-
zione dell’utilizzo di energia nel campo dell’edilizia, 
anche se questo è bene ricordare, come sia sempre 
correlato a 360° rispetto a tutti gli ambiti della vita 
dell’uomo.
E’ necessario procedere allo studio delle politiche 
mondiali, nazionali e in particolare di quelle italiane 
per analizzare, approfonditamente, il discorso dal 
punto di vista della pianificazione territoriale. 
Ripercorriamo l’iter delle varie politiche attuate par-
tendo dal più lontano Protocollo di Kyoto al più recen-
te accordo di Copenaghen. 

Con essi, per la prima volta, si è introdotto il ruolo 
fondamentale della progettazione strategica per 
ostacolare e ridurre le emissioni di gas serra di ogni 
Paese. Per la prima volta, il tema del cambiamento 
climatico è stato percepito come un problema pratico 
e reale e come la diretta conseguenza del crescente 
inquinamento e del degrado di materie prime quali 
acqua, suolo e aria. 

Si tratta di una problematica non confinabile all’inter-
no di una specifica regione o singolo Paese poichè 
come sostiene Ban Ki Moon “...non è un problema 
di ricchi o poveri, di nord o sud. Si verifica in tutte le 
regioni”. 1

“Si stanno avvicinando impatti catastro-
fici. Le emissioni di gas serra stanno 
aumentando più rapidamente del pre-

visto e gli effetti si stanno palesando 
prima di quanto si potesse supporre 

solo pochi anni fa”

WWF

“Non ereditiamo la terra dai nostri 
Padri, ma la prendiamo in prestito dai 

nostri Figli”

Proverbio Masai

La conseguenza principale delle emissioni dei gas 
serra è il riscaldamento globale legato all’aumento 
della temperature e se a ciò sommiamo l’attività uma-
na, il quadro diventa sempre più critico.
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“Nonostante nella comunità scientifica ci sia un con-
senso pressoché unanime sul fatto che il cambia-
mento climatico sia in atto e che esso derivi 
particolarmente dalle emissioni di gas serra derivanti 
dalle attività antropiche, i governi e le aziende stanno 
rispondendo con colpevole lentezza, come se il 
cambiamento climatico non rischiasse di mandare 
a pezzi  le fondamenta della civilizzazione umana e 
dell’economia.
Anche se i paesi soddisfacessero tutti gli impegni di 
mitigazione finora assunti, il mondo continuerebbe 
a confrontarsi con una minaccia di aumento medio 
della temperatura globale di almeno 4°c rispetto 
alla temperatura media dell’epoca preindustriale. E’ 
evidente che gli impegni assunti sinora non sono 
sufficienti.
Dobbiamo lavorare sodo per ridurre le emissioni, 
dobbiamo contemporaneamente cominciare ad 
adattarci agli impatti del cambiamento climatico or-
mai in atto e crescenti”. 2

Questo è solo un estratto di alcuni concetti espressi   
dall’associazione del WWF. 
E’ bene far comprendere come il problema sia 
imminente. E’ necessario che i governi inquadri-
no le proprie azioni di pianificazione strategica per 
ostacolare questi numeri che impressionano. 
Risluterà una pianificazione che tradotta in politiche 
globali, sarà lo strumento con il quale rispondere alle 
ambizioni per affrontare il mutamento climatico.
Una pianificazione strategica risulta, infatti, essere 
il primo meccanismo più significativo ed immediato 
che abbiamo a disposizione per raggiungere questo 
obiettivo.

LE POLITICHE DI MITIGAZIONE E DI ADATTAMENTO
Con il termine “politiche di mitigazione” si intendono 
tutte quelle iniziative volte al miglioramento dell’effi-
cienza energetica, dal momento che questo è consi-
derato il modo più efficace per “mitigare” gli effetti 
del cambiamento climatico. Ricordando quanto il 
Protocollo di Kyoto e l’accordo di Copenaghen ab-
biano avuto un’importanza significativa, è facilmente 
comprensibile come la mitigazione e l’adattamento 
all’ambiente esistente siano i due strumenti da tener 
sempre in considerazione all’interno di una pianifi-

3.2 IL RUOLO E L’IMPORTANZA DELLA PIANIFICAZIONE STRATEGICA

cazione territoriale. Le politiche di mitigazione volte 
alla riduzione delle emissioni dovrebbero infatti sem-
pre influenzare la modalità attraverso la quale viene 
pianificato il suolo, le infrastrutture esistenti e la 
gestione degli insediamenti.
Un’ampia definizione della pianificazione territoriale 
riguardo al cambiamento climatico è stata redatta a 
livello europeo, con il “White Paper on adapting to 
climate change” che identifica il ruolo vitale della 
pianificazione come “A more strategic and long term 
approach to spatial planning will be necessary, both 
on land and on marine areas, including in transport, 
regional development, industry, tourism and energy 
policies”, ossia “sarà necessario un approccio più 
strategico e di lungo termine alla pianificazione spa-
ziale, sia a terra sia nelle aree marine, compresi i 
trasporti, lo sviluppo regionale, l’industria, il turismo 
e le politiche energetiche”. 3

Affrontando questo problema nella nostra tesi, 
vogliamo far capire come sia fondamentale esse-
re responsabili quando ci si accinge a modificare 
un sistema di pianificazione già esistente.
Ulteriori problemi nascono se si considera che ogni 
Paese in via di sviluppo ha una propria concezione di 
pianificazione del territorio diversa gli uni dagli altri. 
Risulta cosi complesso comprendere a quale livello 
politico si possa andare ad agire, se mondiale, nazionale, 
regionale o lacale.
Ciò che è certo, è che come il concetto di “svilup-
po sostenibile” abbia mosso la coscienza di tutti noi 
cittadini e protagonisti del mondo in cui viviamo, 
facendo diventare questo tema una questione di 
giustizia ambientale.
Ci si aspetta cosi, che la pianificazione territoriale 
possa giocare, negli anni, un sempre più importante 
ruolo rivolto alla riduzione di tutti quegli agenti che 
hanno favorito la nascita del problema del cambia-
mento climatico.
Le politiche di mitigazione nella pianificazione territo-
riale rappresentano in particolare disincentivi fiscali 
sui combustibili con il maggior impatto sull’ambiente 
e incentivi sulle fonti energetiche rinnovabili, l’aumento 
dell’efficienza energetica e la gestione dei rifiuti urba-
ni per minimizzare l’emissione dei gas serra recuperando, 
inoltre, l’energia.
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Il dibattito sul tema della sostenibilità, nel corso degli 
anni, è stato continuamente alimentato da continui 
spunti e riflessioni, che hanno contribuito e contribu-
iscono a rendere l’argomento sempre attuale e mai 
passato.
Per i molteplici usi che se ne fanno del termine, molti 
studiosi e ricercatori sostengono, però, che l’agget-
tivo “sostenibile” stia diventando negli anni sempre 
più ambiguo, in quanto “espressione abbondante-
mente abusata in goni contesto, soprattutto in ambito 
politico ed economico”. Un buon metodo per scon-
giurarne la banalizzazione, può essere, perciò, quello 
di ripartire dalla definizione originale di sostenibilità, 
nonché dai documenti internazionali che hanno pro-
gressivamente strutturato e costruito tale concetto 
negli anni nelle sue diverse implicazioni sociali e am-
bientali. 
Il termine fu teorizzato per la prima volta nel 1987 
con il rapporto di Broundtlan (Gro Harlem Brundtland 
primo Ministro di Norvegia, presidente della Com-
missione Mondiale sull’ambiente e sullo Sviluppo). 
La sostenibilità urbana è in gran parte legata agli ele-
menti strutturali, morfologici (quali ad esempio la di-
stribuzione dell’edificato, la rete dei trasporti, del ver-
de e delle acque, il sistema degli spazi pubblici, ecc.) 
che innervano la città. Si tratta di un concetto che si 
sviluppa dal generale al particolare, poiché, il livello 
di sostenibilità di un quartiere urbano dipende dalle 
caratteristiche dei singoli edifici che lo compongono. 
E’ infatti intervenendo a livello locale che si attuano 
cambiamenti globali più significativi. E’ fondamen-
tale una pianificazione strategica, una progettazione 
consapevole che prenda, così, in considerazione 
gli interi aspetti che ruotano attorno al complesso, 
considerando l’intero ciclo di vita. Una progettazione 
consapevole è un aspetto fondamentale poiché se si 
considera l’argomento dal punto di vista sociale, è 
bene ricordare che gli edifici costituiscono l’ambiente 
principale di vita delle persone. E’ stimato che la po-
polazione europea trascorra all’interno di un edificio 
quasi il 90% del proprio tempo. E’ importante ricor-
dare anche l’aspetto prettamente più architettonico, 
poiché con la loro forma e le loro facciate si contri-
buisce definire le quinte e l’articolazione dello spazio 
pubblico aperto dalle varie zone della città.5 In so-
stanza, un edificio può essere considerato sostenibile 

3.3 LA “ SOSTENIBILITA’ ” IN ARCHITETTURA E IN AMBITO INDUSTRIALE

ed ecocompatibile quando è progettato nei suoi di-
versi aspetti (orientamento, forma, volume, distribu-
zione interna, materiali, elementi strutturali, impianti, 
ecc.) in modo da minimizzare l’impatto sull’ambien-
te, come consumo di risorse e produzione di rifiuti, 
durante tutte le fasi di vita (costruzione, gestione/
manutenzione, demolizione). E’ questo il motivo per 
il quale, nel capitolo successivo, vengono introdotte 
le analisi morfologiche e bioclimatiche dell’edificio 
in esame. Non bisogna, per esempio, trascurare il 
contesto nel quale il complesso è ubicato. Conside-
rare quest’aspetto porta ad intrecciare la dimensione 
ambientale con quella estetica e socio-culturale. Nel 
paragrafo successivo, si affronta il discorso a livello 
internazionale al fine di comprendere come il tema 
della sostenibilità ambientale sia stato particolarmen-
te sentito negli anni, grazie per esempio, agli accordi 
come quello di Rio de Janeiro del 1992 e il successi-
vo protocollo di Kyoto del 199,7 entrambi siglati dalla 
maggior parte dei Paesi ad esclusione di Cina e Stati 
Uniti, che si pongono l’obiettivo di sostituire l’uso di 
fonti energetiche non rinnovabili con fonti rinnovabili 
e quindi sostenibili, e di ridurre in modo sensibile le 
emissioni di CO2 responsabili dell’effetto serra.

Un discorso sicuramente analogo può essere fatto 
nel momento in cui l’attenzione del dibattito si spo-
sti dalla realtà abitativa a quella delle aree urbane 
destinate ad attività industriali. Le stesse industrie 
comprendono di essere tra i fattori maggiormente re-
sponsabili dell’inquinamento ambientale e allo stesso 
tempo si rendono conto di quale sia l’importanza di 
produrre meno inquinanti possibili. A guidare questa 
lenta “presa di coscienza” sono una serie di teorie 
portate avanti da alcuni sociologi e studiosi, tramite 
cui si sono diffuse sperimentazioni volontarie volte 
all’informazione e alla sensibilizzazione. Si è assistito 
alla creazione di un apparato normativo sempre più 
complesso che regolamenta la pratica progettuale in 
ambito industriale. 
Occorre innanzitutto partire dall’analisi di ciò che è 
già stato realizzato, del territorio che lo ospita e di ciò 
che lo circonda, sia in termini di dibattito sociologico 
(analisi SWOT), sia in chiave più pragmatica (analisi 
territoriale, morfologica, bioclimatica ed energetica).
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UNFCCC
Nel 1992 la United Nations Framework Convention on 
Climate Change (UNFCCC) ha iniziato ad affrontare 
queste problematiche con un passo che è risultato 
decisivo in quanto per la prima volta, nei documen-
ti ufficiali, si riconosce come la problematica dei 
mutamenti climatici sia un problema imminente da 
risolvere. Il suo obiettivo è “achieve stabilization of 
greenhouse gas concentrations in the atmosphere at 
a low enough level to prevent dangerous anthropo-
genic interference with the climate system”, ossia 
“raggiungere la stabilizzazione delle concentrazioni 
di gas serra nell’atmosfera ad un livello sufficien-
temente basso da prevenire pericolose interferen-
ze antropogeniche con il sistema climatico”. La 
convenzione ha stipulato che “such a level should 
be achieved within a time-frame sufficient to allow 
ecosystems to adapt naturally to climate change, to 
ensure that food production in not threatened and to 
enable economic development to proceed in a su-
stainable manner”, che tradotto significa che tale ac-
cordo “dovrebbe essere raggiunto entro un periodo 
di tempo sufficiente per consentire agli ecosistemi di 
adattarsi in modo naturale ai cambiamenti climatici, 
per garantire che la produzione alimentare non sia 
minacciata e consentire allo sviluppo economico di 
procedere in modo sostenibile”.4

LINEE GUIDA DEL PROTOCOLLO DI KYOTO
Nello specifico, nell’adempiere agli impegni di ridu-
zione delle emissioni, ogni paese dovrà elaborare po-
litiche e misure, come: 
- il miglioramento dell’efficienza energetica in settori 
rilevanti dell’economia nazionale; 
- la protezione e il miglioramento dei meccanismi di 
rimozione e di raccolta dei gas ad effetto serra; 
- la promozione di metodi sostenibili di gestione fore-
stale, di imboschimento e di rimboschimento; 
- la promozione di forme sostenibili di agricoltura;
- la ricerca, promozione, sviluppo e maggiore utiliz-
zazione di energia rinnovabile, di tecnologie per la 
cattura e l’isolamento del biossido di carbonio e di 

3.3.1 Le politiche globali tecnologie avanzate ed innovative compatibili con 
l’ambiente; 
- la riduzione progressiva, o eliminazione graduale, 
delle imperfezioni del mercato, degli incentivi fiscali, 
delle esenzioni tributarie e di sussidi in tutti i settori 
responsabili di emissioni di gas ad effetto serra, ed 
applicazione di strumenti di mercato;
 - l’adozione di misure volte a limitare e/o ridurre le 
emissioni di gas ad effetto serra nel settore dei tra-
sporti.

CONVENZIONE - QUADRO SUI CAMBIAMENTI CLI-
MATICI
Ciò detto precedentemente ha costituito la base per i 
primi risvolti nella Convenzione Quadro sui Cambia-
menti Climatici (UNFCCC). Quest’ultima, approvata 
dai delegati di 150 paesi nel 1992 e adottata a New 
York il 9 maggio dello stesso anno è entrata in vigore 
il 21 marzo 1994.
Definisce gli obiettivi per la sfida alle emissione dei 
gas serra, promuovendo obiettivi a livello globale atti 
al raggiungimento di questo obiettivo: un impegno 
per la riduzione delle emissioni entro il 2020 che do-
vrebbero eguagliare i livelli del 1990.
Nel 1995 a Berlino, però, si tenne la prima Confe-
renza delle Parti (COP1) e in tale occasione si capii 
come gli obiettivi refissati dalla Convenzione non era-
no sufficienti a contrastrare i problemi esistenti.
Si procedette così all’emanazione del “Mandato di 
Berlino”.
Ulteriore passo in avanti, si fede poi con il Protocollo 
di Kyoto del 1997, introdotto nel paragrafo precen-
dente, con la richiesta che i paesi maggiormente 
industrializzati riducessero del 5% le loro emissioni 
entro il periodo incluso dal 2008 al 2012.
I dettagli del Protocollo sono stati però maggiormente 
analizzati e definiti nei loro dettagli dalla Conferenza 
delle Parti 7 (COP7) svolta a Marrakech nel novem-
bre del 2001. 
Nel 2003 a Milano si riunì, successivamente, la Con-
ferenza delle Parti 9 (COP9) che può esser consi-
derata la conclusione delle attività e delle strategie 
espresse nel Protocollo, pur essendo entrata in vigo-
re però solo nel 2005.
Dopo aver analizzato le linee guida e i criteri strate-
gici del Protocollo di Kyoto, si può affermare come 
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Come detto precedentemente, il Protocollo di Kyoto, 
anche per l’UE e per i suoi 15 Paesi mambri ha po-
sto l’obiettivo di trsformare l’Unione Europea entro il 
2015 in un continente ad alta efficienza energetica.
Precisamente, per il 2020 gli stati membri si sono 
impegnati al fine di ridurre del 20% le loro emissioni 
rispetto ai livelli del 1990. Questo è uno dei principlai 
obiettivi della strategia di crescita “Europa 2020”, 
meglio conosciuti come “Strategia 20-20-20” at-
tuato attraverso un pacchetto di misure legislative 
vicnolanti, quali la riduzione delle emissioni da parte 
del settore industriale, l’adozione di misure per au-
mentare la quota di consumo di energia dalle fonti 
energetiche rinnovabili come l’eolico, il solare e le 
biomasse, ridurre e contenere le emissioni delle cen-
trali elettriche. Ma come si è affermato nel paragrafo 
precedente, l’Europa non è in grado di agire da sola, 
poichè la lotta al cambiamento climatico riguarda 
settori diversi operati, a loro volta, su scale differenti.
Ogni area dell’Europa è affetta, infatti, da eventi cli-
matici estremamente differenti: é questa la ragione 
principale per cui l’UE non é in grado di fornire stra-
tegie e politiche precise, lasciando alla pianificazione 
srategica e connessa degli Stati Membri il ruolo fon-
damentale nel combattere gli effetti del cambiamento 
climatico. Questo non significa che l’Europa si col-
loca in posizione marginale, tutt’altro. Ciò significa, 
però, che l’Europa deve essere in grado attraverso 
le sue strategie di garantire che ogni singolo Stato 
Membro applichi adeguate misure in modo da poter 
raggiungere a livello globale la riduzione di emissioni 
prevista. 

3.3.2 Le politiche europee
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questo sia stato un successo anche se, come vedre-
mo in questo paragrafo, esso presenti più di qualche 
problematica. Ha  rapresentato, in ogni caso, il primo 
passo verso la lotta al cambiamento climatico ponen-
do la questione a livello globale.
La problematica principale però, risulta essere l’as-
senza di Paesi con un alto tasso di emissioni come 
la Cina e tutti i paesi in via di sviluppo, rendendo così 
difficili da raggiungere gli obiettivi del Protocollo a li-
vello internazionale.
La quindicesima Conferenza delle Parti della Conven-
zione sui Cambiamenti Climatici (COP 15), svoltasi 
nel dicembre 2009, ha costituito una tappa decisiva 
dei negoziati internazionali volti ad approfondire gli 
impegni assunti nell’ambito della Convenzione delle 
Nazioni Unite sul Cambiamento Climatico – UNFCC, 
firmata a Rio nel 1992. 
A Bali, inoltre, sono stati stabiliti i quattro pilastri at-
torno ai quali articolare i negoziati: 
- Mitigazione: gli obiettivi e i meccanismi relativi al 
taglio delle emissioni 
- Adattamento: le misure e gli strumenti necessari a 
fronteggiare i processi di cambiamento climatico già 
in atto
- Finanziamenti: il volume dei finanziamenti neces-
sari a sostenere azioni di mitigazione e adattamento 
da parte dei paesi in via di sviluppo, gli impegni e i 
meccanismi per il trasferimento di risorse tra paesi 
sviluppati e paesi in via di sviluppo 
- Tecnologie: le modalità di trasferimento e sviluppo 
delle tecnologie necessarie alle azioni di mitigazione 
e adattamento.

IL TRATTATO DI COPENAGHEN
Il trattato di Copenaghen è partito con un differen-
te punto di vista rispetto al Protocollo di Kyoto del 
1997. Prima di tutto gli Stati Uniti sono partiti con 
l’idea di partecipare ai negoziati e secondo, ma non 
meno importante, l’US ha deciso di cooperare nella 
realizzazione del trattato e i paesi in via di sviluppo 
sono stati inseriti nei negoziati. 
La COP15 tenutasi a Copenaghen nel dicembre 2009 
è la 15ma riunione delle Parti della Convenzione sul 
clima (UNFCCC). Vista l’urgenza della questione dei 
cambiamenti climatici, il Bali Action Plan aveva lan-
ciato nel 2007 una fase negoziale che sarebbe dovuta 

sfociare in un nuovo accordo post Kyoto, da adottare 
proprio alla COP15 di Copenaghen, ma, già nei mesi 
precedenti alla COP15 si è assistito ad un continuo ri-
dimensionamento delle aspettative, culminato al ver-
tice dei paesi del Pacifico (APEC), in cui il presidente 
delle Stati Uniti Obama e il leader cinese Hu Jinato 
avevano già reso pubblico che non vi sarebbe sta-
to alcun accordo a Copenaghen sulla riduzione delle 
emissioni di CO2. 
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In Italia, al contrario del contesto internazionale, le 
politiche e i criteri di guida e misura si sono incentrate 
più sugli aspetti di mitigazione e sulle strategie ener-
getiche che sulle tematiche dell’adattamento, riser-
vando poca importanza a queste ultime, considerate 
al contrario maggiormente a livello internazionale.
Sul fronte dell’efficienza energetica negli usi finali, 
l’Italia da un lato ha anticipato e sperimentato forme 
di incentivazione innovative a livello europeo, quali il 
sistema dei certificati bianchi e la detrazione fiscale 
per interventi di risparmio energico, dall’altro non ha 
ancora deciso sulla quantificazione e sui nuovi oriz-
zonti temporali degli obiettivi di risparmio energetico.
Allo stato attuale é necessario verificare l’efficacia 
del sistema di incentivazione vigente, valutare nuove 
forme e tipologie di incentivazione in un’ottica 2020, 
dando certezza agli investitori sulla futura quantifica-
zione degli obiettivi e la durata dell’incentivazione. In 
Italia il sistema di pianificazione risulta molto com-
plesso da descrivere in quanto ogni regione deve dar 
conto al proprio. 
E’ questo il motivo, per esempio, a causa del quale 
ogni regione presenta nomi differenti per le proprie 
politiche di adattamento, che attua in maniera e con 
tempistiche diverse.
L’Italia è suddivisa in 20 Regioni, 106 Province e 
8011 comuni, dove a sua volta, ognuno ha adotta-
to un proprio statuto ed un proprio potere legislativo. 
Il nostro Paese, risulta infatti, uno degli Stati Unitari 
dove le regione hanno più potere decisionale. Ciò è 
facilmente comprensibile se si prende in considera-
zione il principio di “sussidiarietà”, definito dall’arti-
colo 5 del Trattato costitutivo dell’Unione Europea e 
se si prende in considerazione il fatto che le decisioni 
devono essere prese al livello che sia il piú possibile 
vicino ai cittadini. In questo quadro generale, i mini-
steri dello Stato sono responsabili per l’orientamento 
e il coordinamento funzionale, nel formulare la linee 
guida e le leggi di riferimento, da seguire. Nell’affron-
tare il problema del continuo mutamento climatico, 
il Ministero dei trasporti e delle infrastrutture, è si-
curamente il dipartimento con più competenze e re-

3.3.3 Le politiche in Italia sponsabilità pianificatorie. Durante il primo incontro 
dei ministeri europei dell’ambiente dopo il trattato di 
Copenaghen tenutosi a Siviglia dal 15 al 18 gennaio, 
L’Unione Europea si è divisa in due macro aree: da 
un lato i Paesi che insistono sull’impegno di ridurre 
le emissioni del 30%, dall’altro, i Paesi che ritengono 
che sia più che sufficiente ridurle del 2%. Non è un 
caso che, ad occupare la prima posizione, siano gli 
Stati Leader dell’Unione, ossia: Francia, Germania, 
Spagna e Regno Unito. Come non è un caso che l’I-
talia si metta dall’altra parte della barricata. Il motivo 
principale é senz’altro un limite nella sua posizione: 
l’assenza di una strategia univoca e nazionale nella 
lotta al cambiamento climatico. Nel 2012 é termina-
to, comunque, il primo ciclo di regolazione del proto-
collo di Kyoto che vede l’Italia impegnarsi a diminuire 
le emissioni del 6,5%. Si può affermare, quindi, che 
la situazione sia nettamente migliorata, rispetto allo 
scenario del 1990 in cui si mostrava come le emis-
sioni di gas serra fossero nettamente in crescita.
Ciò che è certo, è che anche in Italia si sono inten-
sificate le misure che puntano a una riduzione del-
le emissioni, come per esempio l’incentivazione 
alle fonti rinnovabili e gli obblighi di miglioramento 
dell’efficienza energetica dei servizi. Grazie al Pro-
tocollo di Kyoto, il governo è riuscito a finanziare 
progetti internazionali al fine di attuare azioni volte 
alla rimozione delle emissioni attraverso un uso più 
efficiente del territorio e delle sue aree verdi. Le po-
litiche climatiche italiane sono quasi esclusivamen-
te il risultato di quelle europee. Tale dipendenza da 
politiche sovra-nazionali è tuttavia il segnale di un 
limite fondamentale della politica italiana su queste 
tematiche. Questo processo di decentramento, negli 
anni, ha generato incertezze sui ruoli delle autorità 
nazionali e regionali e conseguentemente, talune la-
cune e disomogeneità nel recepimento delle direttive 
comunitarie. Queste incoerenze nascono, però, dal 
ritardo con cui le autorità nazionali hanno affrontato 
i temi sui rischi ambientali. Tutto ciò, ricade sui co-
sti da affrontare per adeguarsi ai requisiti ambientali 
ostacolando la creazione di un contesto stabile su cui 
fondare l’attività imprenditoriale. L’Italia é, infatti, uno 
dei paesi che dipenderá dall’estero per oltre l’85% del 
suo fabbisogno di energia primaria. Ciò si traduce in 
un incremento dei costi di approvvigionamento, che 
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a loro volta si scaricano sul prezzo dell’energia per 
l’utilizzatore finale. Non è solo il problema energetico, 
tuttavia, a rendere il tema dell’efficienza d’importanza 
cruciale. Vi è anche una spiegazione di tipo ambien-
tale altrettanto rilevante; numerosi sono gli effetti col-
laterali derivanti dalla produzione di energia con l’im-
piego di combustibili fossili. L’emissione di inquinanti 
nell’ambiente sono nocivi per la salute umana e i gas 
serra sono i primi responsabili del surriscaldamento 
globale e dei  conseguenti mutamenti climatici, quali 
lo scioglimento dei ghiacciai e l’innalzamento del li-
vello del mare. Ciò spiega ancora una volta la centra-
lità e l’importanza del tema dell’efficienza energetica, 
poichè una parte importante di questi cambiamenti 
climatici potrebbe essere risolta attraverso una ridu-
zione dei consumi finali di energia termica ed elettri-
ca. L’efficienza energetica si è dunque rivelata il tema 
centrale della politica energetica nazionale.
A livello nazionale i provvedimenti piú significativi de-
gli ultimi anni in campo energetico ambientale si sono 
tradotti nel: 
- Piano di Azione Nazionale per le energie rinno-
vabili (PAN), emanato nel 2010 dal Ministero dello 
Sviluppo Economico, contiene una serie di misure fi-
nalizzate al conseguimento dell’efficienza energetica, 
fissando i target per la quota di energia da fonti rinno-
vabili consumata nel settore dei trasporti, dell’elettri-
cità e del riscaldamento e raffreddamento nel 2020.
Le definizioni, i metodi di calcolo e la terminologia da 
utilizzare sono indicati nella Direttiva 2009/28/CE e 
nel Regolamento (CE) n.1099/2008 del Parlamento 
europeo e del Consiglio relativo alle statistiche dell’e-
nergia. I settori inclusi in questo strumento guida 
sono: 
- USI TERMICI: in relazione ai quali diversi sono gli 
strumenti per la promozione delle fonti rinnovabili 
adatti a quest’uso. I principali sono ad esempio: le 
detrazioni fiscali del 55% nell’installazione di pompe 
di calore, impianti solari termici, impianti a biomas-
sa; obbligo per i nuovi edifici, non ancora pienamente 
operativo, di copertura di una quota (50%) dei fab-
bisogni di energia per la produzione di acqua calda 
sanitaria mediante fonti rinnovabili, nonché di uso 
d’impianti a fonti rinnovabili per la produzione elettri-
ca; agevolazioni fiscali per gli utenti allacciati alle reti 
di teleriscaldamento da fonte geotermica o biomas-

se; meccanismo dei titoli di efficienza energetica, cui 
possono accedere tecnologie quali gli impianti solari 
termici, le caldaie a biomassa e le pompe di calore, 
anche geotermiche; assenza di accisa per le biomas-
se solide e alimentanti le caldaie domestiche. Ai tali 
strumenti dovranno, poi, essere affiancate ulteriori 
politiche di promozione nei prossimi anni, funzionali 
ad incrementare i consumi di calore dalle diverse fon-
ti e tecnologie disponibili;
- TRASPORTI: obbligo di immettere in consumo an-
che una determinata quota di biocarburanti (il biodie-
sel, il bioetanolo e i suoi derivati, l’ETBE e il bioidro-
geno).
- PRODUZIONE DI ENERGIA ELETTRICA: incenti 
dell’energia elettrica prodotta da impianti a fonti rin-
novabili; incentivazione con tariffe fisse dell’energia 
elettrica immessa in rete dagli impianti a fonti rinno-
vabili fino a 1 MW di potenza (0,2 MW per l’eolico); 
incentivazione degli impianti fotovoltaici e solari ter-
modinamic; possibilità di valorizzare l’energia prodot-
ta con il meccanismo dello scambio sul posto per gli 
impianti di potenza sino a 200 kW. I sistemi di incenti-
vazione attuali rappresentano dunque uno strumento 
consolidato del sistema energetico nazionale.
- Piano di Azione Italiano per l`Efficienza Energeti-
ca 2011 (PAEE) 
- La Strategia Energetica Nazionale (SEN) (Fonte: 
INSPRA 2013). 
Rispetto agli obblighi del Protocollo di Kyoto, dall’a-
nalisi emerge che l’Italia si trova in una situazione fa-
vorevole rispetto agli anni passati, non lontana dall’o-
biettivo di riduzione delle emissioni del 6,5%. 
I problemi nazionali, sono derivati dal fatto che in Ita-
lia sia mancato un disegno complessivo e aggiornato 
su cui fondare la propria progettualità territoriale e 
amministrativa capace di esprimere una visione coe-
rente per il futuro.
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3.4 LO STANDARD PASSIVHAUS NEL PROGETTO “TT PLACE”

Come si è potuto comprendere la necessità imminen-
te è, quindi, quella salvaguardare il futuro del pianeta 
e delle generazioni future. E’ necessario, per questo, 
promuovere strategie progettuali al fine del raggiun-
gimento degli obiettivi a livello nazionale e mondiale 
atti ad un azzeramento delle emissioni entro la metà 
del secolo. 
E’ fondamentale promuovere l’efficienza energetica 
per ridurre le emissioni di CO2, incentivare l’uso di 
fonti energetiche rinnovabili, sviluppare strategie di 
pianificazione volte alla salvaguardia dell’ambiente e 
degli ecosistemi a rischio.

E’ bene sapere quanto gli edifici, in particolar modo, 
siano i primi responsabili delle emissioni di gas serra.
Questo elaborato vuole essere anche uno strumen-
to di informazione, per far comprendere quanto una 
corretta pianificazione strategica sia fondamentale al 
fine della porgettazione di edfici in grado di consuma-
re poco, rispettando l’ambiente in cui si collocano ed 
incidendo, così, il meno possibile su di esso.

Lo standard Passivhaus è nato in Germania nel 1988 
e si è posto da sempre l’obiettivo di realizzare edifi-
ci in grado di garantire un elevato comfort abitativo 
utilizzando allo stesso tempo un ridotto quantitativo 
di energia per il suo raffrescamento e riscaldamento.

Per ottenere la certificazione Passivhaus, un edificio 
deve rispettare determinati requisiti messi a punto nel 
1995 da Wolfang Feist. Essi si fondano su cinque 
parametri principali:
- ottima protezione termica di tutti gli elementi co-
struttivi dell’involucro (pavimento, pareti esterne e 
tetto)
- finestre e porte-finestre con tripli vetro basso emis-
sivo con telaio ad elevato isolamento; ed accurata 
progettazione e controllo degli apporti solari gratuiti
- riduzione al minimo di tutti i ponti termici
- ottima tenuta all’aria
- ventilazione controllata con recuperatore di calore 
ad altissima efficienza 

3.4.1 I requisiti della progettazione passiva Lo standard Passivhaus, nel corso degli anni, è stato 
riconosciuto a livello nazionale e mondiale, essendo-
si esteso dall’Europa Centrale (ove sono state rea-
lizzate oltre 40.000 abitazioni certificate) all’America 
settentrionale e meridionale fino all’Asia.
Grazie ad esso, è possibile ridurre notevolmente le 
emissioni di CO2 causate dalla progettazione edilizia,  
a tal punto da non risultare più necessaria la presenza 
di impianti attivi. Fondamentale, nella progettazione di 
tali standard, è la presa in considerazione degi appor-
ti termici passivi, quali l’irraggiamento solare, l’om-
breggiamento, la presenza di macchinari all’interno 
dell’ambiente, oltre agli occupanti stessi.
Nel capitolo successivo, perciò, verrano analizza-
te singolarmente l’analisi morfologica e territoriale, 
l’analisi bioclimatica e quella riguardante le singole 
unità ambientali che troveranno spazio all’interno del 
complesso “TT PLACE”.

Uno degli innumerevoli vantaggi di questo standard 
riguarda la sua applicazione ad ogni tipologia di edifi-
cio. E’ un aspetto molto importante, quando si parla 
del retrofit di un edifiicio già esistente.
Non è una modalità di costruzione, bensì uno stan-
dard costruttivo a basso consumo energetico in cui 
l’attenzione ai dettagli rappresenta la fase principale 
dell’intero processo, al fine del suo raggiungimento.
Gli edifici che a fine progettazione soddisfano tali re-
quisitivi, possono essere certificati dal Passivhaus 
Institut di Darmstad® ed insigniti del titolo attraverso 
il conferimento di una targa recante il logo, che potrà 
essere esposta in facciata come garanzia di qualità.

Gli edifici passivi inoltre sono contraddistinti da un 
“fabbisogno per la climatizzazione invernale ed esti-
va (riscaldamento e raffrescamento) bassissimo, 
tale che l’edificio può essere riscaldato con il solo 
impianto di ventilazione interno. A titolo di esempio, 
per riscaldare, anche in pieno inverno, una stanza di 
20m2 sono sufficienti due lampade ad incandescenza 
da 100 Watt o il calore corporeo emesso da quattro 
persone. In un anno una casa passiva necessita in 
media di non più di 1,5 litri di carburante o di 1,5m3 di 
gas metano per metro quadrato di superficie abitativa 
(equivalenti a circa 15 KWh/m2a); al contrario, un edi-
ficio progettato secondo le attuali norme riguardanti 
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“...cercare di sensibilizzare, nel nostro 
piccolo, le persone che leggeranno 
questa tesi e che ci ascolteranno, 
affinchè questa discussione diventi uno 
stimolo per essere protagonisti e crea-
tori di un mondo migliore...”

Alessandra e Benedetta

i consumi energetici ha bisogno, per il solo riscalda-
mento, di almeno 10 – 12 litri di carburante per metro 
quadrato di superficie abitativa. Di conseguenza, gli 
edifici Passivhaus risultano estremamente sosteni-
bili: riducendo sensibilmente le emissioni di CO2 in 
atmosfera, contribuendo alla salvaguardia del clima 
e preservando risorse limitate come gas e petrolio”.6 
La spiegazione della scelta di applicare questo stan-
dard nel retrofit dell’edifcio oggetto di studio trova 
spazio se ci si ferma a riflettere sul raggiungimento 
degli elevati livelli di comfort indoor dei locali ad uso 
ufficio.
Essendo presenti tre macroaree all’interno del com-
plesso, è possibile differenziare gli obiettivi che si 
vogliono raggiungere a seconda di ogni rispettiva 
esigenza degli ambienti, ottenendo nel complesso un 
ambiente privo di dispersioni termiche, spifferi, an-
goli freddi o zone a rischio condensa, che ricambi 
costantemente l’aria esausta all’interno dei locali con 
arria di rinnovo salubre.

L’approccio per il retrofit di un edificio esistente, può 
avvenire in due modi distinti: il primo prevede l’inter-
vento all’interno dell’edificio, il secondo all’esterno.

Specificatamente, nella riqulificazione energetica 
dell’edificio “TT PLACE” è stata presa in conside-
razione l’ipotesi di un intervento all’esterno dell’in-
volucro stesso, reputato migliore dal punto di vista 
dell’efficienza energetica, dei costi e benefici.
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"In ambito edilizio si sta assistendo 
all’affermazione di una nuova cultura 
dell’abitare, incentrata sul benessere 
dell’individuo, la riduzione dei consumi 
energetici e attenta agli effetti che la 
produzione edilizia provoca 
sull’ambiente. 
È auspicabile che la sensibilità 
sempre maggiore per i temi dello 
sviluppo sostenibile possa “influenzare” 
l’intero sistema dell’edilizia saldando 
il connubio imprescindibile tra qualità 
della vita, qualità ambientale e buona 
pratica architettonica, nell’ottica di un 
approccio progettuale integrato basato 
sul coordinamento di diverse discipline"

C. Palmieri, F. Armillotta, N. M. 
Santomauro, Impianti per edifici a 
basso consumo energetico, 
EdicomEdizioni, 2011

PARAMETRI DI EFFICIENZA ENERGETICA
Nello specifico devono essere rispettati obbligatoria-
mente i seguenti criteri dettati dalla normativa ameri-
cana ASHRAE 55-2004:
- Fabbisogno termico per riscaldamento ≤ 15 kWh/
m2a oppure: carico termico specifico ≤ 10 W/m2
- Fabbisogno per raffrescamento ≤ 15 kWh/m2a
- Tenuta all’aria n50 ≤ 0,6 h-1
E’ consigliato, inoltre, ma non risulta obbligatorio,  
soddisfare questi altri parametri:
- Progettazione senza ponti termici < 0,01 W/mK
- Serramenti a taglio termico Uw ≤ 0,8 W/m2
- Impianti ad alta efficienza; ventilazione interna con 
recupero di calore superiore al 75%
- Ridotte dispersioni termiche per approntamento e 
distribuzione ACS
- Utilizzo efficiente della corrente elettrica.

L’INVOLUCRO
L’involucro edilizio rappresenta la pelle dell’edificio.
Oggi, grazie ai progressi tecnologici ed energetici, è 
possibile rendere l’involucro edilizio una superficie 
dinamica in grado di garantire l’adeguato comfort 
termico riducendo i consumi energetici. 
Ottenere un’elevata coibentazione termica dell’involu-
cro, significa garantire che il calore rimanga all’inter-
no degli ambienti senza dispersioni verso l’esterno.

Un passo fondamentale al fine del raggiungimento dei 
requisiti Passivhaus è, quindi, isolare termicamente 
le pareti dell’edificio e prima di far ciò, è necessario 
comprendere se si vuole agire in maniera incisiva o 
poco impattante.

Requisito primario per la progettazione di una Passi-
vaus è la risoluzione di ogni ponte termico all’interno 
dell’edificio, in modo che essi abbiano un effetto pari 
od inferiore a zero.
Tra i ponti termici più comuni compaiono solette ag-
gettanti, attacco parete-fondazione o parete-copertu-
ra.

I SERRAMENTI
La maggiore dispersione termica degli edifici è dovuta 
all’involucro trasparente che, se non adeguatamente 
coibentato, non garantisce un buon isolamento. 
Per un’elevata coibentazione è necessario eliminare 
e risolvere tutti i ponti termici presenti nell’ambiente.
Il ponte termico, è un punto debole dell’involucro ter-
mico da dove il calore può fuoriuscire agevolmente 
dall’interno verso l’esterno, quando esso non incon-
tra uno strato di materiale coibente. 
L’involucro trasparente svolge il ruolo di riscaldare 
l’edificio: la radiazione solare entra nelle stanze attra-
verso le superfici vetrate che fungono da generatori 
di calore passivi.
Un buon serramento permette di non avere dispersio-
ni termiche per trasmissione dall’interno all’esterno 
ma di preservare il calore indoor.

La possibilità di usufruire degli apporti solari passi-
vi dipende dall’orientamento, dalla forma e dalla di-
sposizione dell’edificio e delle sue aperture vetrate. 
Queste ultime devono essere studiate molto accu-
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ratamente e soprattutto variate in base ad ogni lato 
caratterizzante l’edificio in modo da sfruttare al mas-
simo gli apporti solari passivi (in particolare nel lato 
sud) e minimizzare le dispersioni termiche (nel lato 
nord) durante l’inverno, garantendo con opportuni 
sistemi di schermatura la protezione dal surriscalda-
mento estivo.

Vengono impiegati, nel complesso, vetri basso emis-
sivi con telai ad alta coibenza termica soprattutto 
nei climi freddi. Fondamentale è la loro posa: essi 
sono completamente inseriti nello strato di isolante 
dell’involucro esterno ed inoltre lo strato coibente 
viene esteso fino a ricoprire interamente il telaio per 
minimizzare i ponti termici che potrebbero andare a 
formarsi.
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FIG. N°1 Diagramma stereografico
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Ancor prima di inquadrare dal punto di vista urbanisti-
co e territoriale l’edificio oggetto di studio, di seguito 
vengono introdotti gli obiettivi e i requisiti da tenere in 
considerazione durante la fase di metaprogettazione.
Ci siamo poste lo scopo di stabilire, infatti, il quadro 
esigenziale-prestazionale che ha guidato ogni scelta 
all’interno dello schema organizzativo del progetto. 
La fase di inquadramento territoriale ha costituito 
supporto alle scelte di un progetto che, ambien-
talmente sostenibile, fosse il risultato delle relazioni 
che intercorrono tra ambiente, edificio e tecnologia.
Il progetto di questa tesi vuole, quindi, coniugare i 
temi della sostenibilità ambientale e del risparmio 
energetico con quelli della qualità architettonica par-
tendo da un prerequisito ritenuto strategico, che si 
esplica nell’analisi del sito, ovvero nella lettura analiti-
ca dei fattori ambientali e climatici sulla base dei quali 
verificare gli obiettivi progettuali. 
In questo capitolo verranno riportate le analisi condot-
te sul sito e sul progetto stesso ed i relativi dati cli-
matici, i quali dopo esser stati analizzati ed elaborati, 
sono risultati le nuove linee guida e strumenti utili delle 
successive scelte progettuali, il cui denominatore co-
munque è l’idea di garantire all’interno degli spazi ad 
uso uffici il giusto comfort ambientale, primo requisito 
strategico nell’approccio sostenibile.
Di fondamentale importanza è stata la volontà di ga-
rantire spazi polifunzionali e flessibili, che possano 
essere adattati ed attrezzati velocemente, anche in  
futuro, per lo svolgimento di molteplici attività svolte 
a loro volta da diversi tipi di utenza.
Il raggiungimento de alti livelli di comfort indoor  è 
declinato in tutte le sue sfaccettature: acustico, ter-
mo-igrometrico, di qualità dell’aria e distribuzione 

REQUISITI DI PROGETTOOBIETTIVI
DIAGRAMMA 

ESIGENZIALE PRESTAZIONALE

CREAZIONE DI SPAZI 
FLESSIBILI E POLIFUNZIONALI

Creazione di spazi flessibili e versatili
in base alle singole esigenze

Ingressi e flussi differenziati per una veloce variazione della 
funzione all'interno degli spazi

Rimozione delle barriere architettoniche Rampe e percorsi agevolati per la fruizione degli spazi

Recupero acque meteoriche; impianto solare per acqua calda 
sanitaria e impianto fotovoltaico per energia elettrica

Disposizione strategica delle funzioni; soluzioni fonoassor-
benti per riduzione rumori esterni

minor consumo di energie e risorse non rinnovabili

Involucro con minor dispersione termica; riduzione 
dell'inquinamento acustico; promuovere soleggia-
mento e ventilazione naturale

ACCESSIBILITA'

SOSTENIBILITA' ECONOMICA

CONFORT AMBIENTALE

TAB. N° 1 Diagramma esigenziale - prestazionale. Prodotto: Drazza - Martina

della luce ed il raggiungimento di una buona efficien-
za energetica è intesa nella progettazione di retrofit 
attraverso l’adozione di soluzioni tecnologiche d’in-
volucro e d’impianto innovative. Tali scelte, vogliono 
rendere l’edificio un esempio di architettura pensata 
responsabilmente, che rispettando le normative euro-
pee sia capace di garantire la giusta attrattività dell’u-
tente finale all’interno dei luoghi di lavoro, facendo 
si che questa diventi occasione di rivitalizzazione del 
territorio circostante locale.
In questo modo il “congegno” tecnologico sarà va-
lorizzato ed arricchito di nuovi contenuti, anche cul-
turali, divenendo sede di diffusione di diffusione di 
benefici e vantaggi introdotti dall’uso di tecnologie 
avanzate, cosi da permettere agli stessi fruitori di 
diventare consapevoli conoscitori dei benefici che il 
ruolo dell’edilizia sostenibile ha nel contrastare i cam-
biamenti climatici avendo un maggior comfort indoor.

4.1 INQUADRAMENTO TERRITORIALE E ANALISI DEL CONTESTO
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“L’ex tipografia Mario Gros è un edificio collocato nel 
PRHC di Torino all’interno di “zone urbane consolida-
te per attività produttive industriali. 
Sono ammesse le destinazioni d’uso elencate per le 
aree IN (v. art. 8 punto 11)”.1

I parametri urbanistici ed edilizi di trasformazione 
sono: 
Densità fondiaria max: 2 mq/mq SF
Rapporto di copertura max: 70% SF 
Distanza dai confini privati: > mt. 6
Distanza da fili stradali: > mt. 6
Sistemazione a verde in piena terra: 
- nuova costruzione minimo 10% S.F.N. 
- ampliamento e sopraelevazione di edifici esistenti: minimo 
10% della SLP di nuova realizzazione.

FIG. N° 2 Microscala - Italia . Prodotto Drazza - Martina

FIG. N°3 Regione Piemonte. Prodotto Drazza - Martina

4.1.1 Prescrizione del PRGC e CTR

FIG. N°4 Estratto dal Piano Regolatore Generale - Torino

FIG. N°5 Estratto dalla carta tecnica regionale - Torino
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4.1.2 Pieni e vuoti

4.1.3 Viabilità

confine

costruito

confine

viabilità primaria

viabilità secondaria

FIG. N°6 Estratto dal Piano Regolatore generale di Torino . Prodotto Drazza - Martina

FIG. N°7 Estratto dalla Carta Tecnica Regionale di Torino. Prodotto Drazza - Martina

Come già detto, uno dei passi fondamentali per l’ela-
borazione di un progetto è la lettura critica degli ele-
menti caratteristici del luogo, quali l’analisi morfolo-
gica del sito, del suo contesto e la sua viabilità, al fine 
di fornire indicazioni utili che, integrate al progetto, 
siano finalizzate alla salvaguardia dell’ambiente.  Nel 
nostro caso, una prima peculiarità è rappresentata 
dall’interruzione del tipico tessuto a scacchiera dato 
dalla diagonale rappresentata da Corso Orbassano 
che si sviluppa nelle direzioni nord-est/sud-ovest. 
Si può notare, inoltre, la differente dimensione del 
costruito poiché non essendo una zona tipicamente 
residenziale, viene meno il tipico isolato torinese per 
dar spazio a capannoni industriali di grandi dimen-
sioni. Un tessuto molto fitto, ricco di abitazioni lascia 
spazio ad una zona più vuota. 

L’area di intervento è a ridosso del confine industria-
le della città di Torino. L’edificio oggetto di studio si 
colloca in un’area vicina ad uno dei più grandi snodi 
viari della città: Corso Orbassano. Esso rappresenta 
un punto di collegamento molto importante che dal 
centro della città si dirama verso la periferia.

LEGENDA 

scala 1:10000 

LEGENDA 

scala 1:10000 
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4.1.4 Mobilità

4.1.5 Verde pubblico e privato

LEGENDA 
scala 1:10000 

LEGENDA 

scala 1:10000 

confine

viabilità primaria

viabilità secondaria

tram

autobus

mobilità veloce

fermata autobus

fermata tram

confine

viabilità primaria

viabilità secondaria

verde pubblico

verde privato

FIG. N°8 Stralcio di planimetria rielaborato - viabilità. Prodotto: Drazza - Martina

FIG. N°9 Stralcio di planimetria rielaborato - verde pubblico e privato. Prodotto: Drazza - Martina

La zona è ben servita dal trasporto comunale:  au-
tobus e tram pubblici collegano l’area industriale 
di Mirafiori al centro della città e alla tangenziale 
E70 (dorsale ovest-est) attraverso Corso Orbas-
sano, a Torino sud con corso Settembrini. Non 
sono presenti, invece, percorsi ciclabili e pedo-
nali e la linea metropolitana (prevista come am-
pliamento dell’attuale linea per decongestionare 
il traffico). 
L’area di intervento è a ridosso del confine industriale 
della città di Torino. Il tessuto urbano a scacchiera 
tipico della città di Torino è interrotto, in questa zona, 
dalla diagonale rappre-sentata da Corso Orbassano 
che si sviluppa nelle direzioni nord-est/sud-ovest. 
Essa rappresenta la via principale che taglia e unisce 
allo stesso tempo il centro della città con la sua zona 
industriale.
Oltre alla mancanza di regolarità del tracciato si può 
notare la differente dimensione del costruito poiché 
non essendo una zona residenziale, viene meno il ti-
pico isolato torinese di forma rettangolare per dare 
spazio a capannoni industriali di grandi dimensioni, 
i quali ospitano per lo più attività di produzione auto-
mobilistica. 
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4.1.6 Analisi SWOT 

La progettazione ecocompatibile dell’ambiente 
costruito è connotata da uno stretto rapporto con 
il suo contesto. E’ questo il motivo per il quale 
prima di affrontare qualsiasi problema e al fine 
di condurre una pianificazione strategica di esso, 
è stato necessario redigere un’analisi SWOT, o 
matrice SWOT (Strengths o punti di forza, We-
aknesses o punti di debolezza, Opportunities o 
opportunità, Threats o minacce). 
E’ stato, per noi, uno strumento di gestione mol-
to utile per valutare i punti di forza, utili a rag-
giungere l’obiettivo, i punti di debolezza, ossia 
le aree critiche del nostro sito allo stato di fatto 
che è necessario rimuovere, le opportunità, cioè 
i fattori esterni che possono essere favorevoli al 
progetto e, infine, le minacce, ossia le condizioni 
esterne che potrebbero recare danni e potrebbe-
ro essere i possibili ostacoli. 
E’ impensabile, quindi, progettare un edificio 
senza conoscere le caratteristiche dell’ambiente 
che lo ospita e che, inevitabilmente lo influenza. 
Solo in questo modo si è sulla buona strada per 
garantire condizioni di benessere, sia negli spazi 
chiusi, sia in quelli aperti, con un ridotto con-
sumo di risorse ambientali e un basso livello di 

inquinamento. 
L’obiettivo e l’esigenza principale è stata quella 
di valorizzare all’interno del territorio, l’area in-
dustriale di Torino. Secondo questa prima linea 
guida una risposta potrà darla la rigenerazione 
urbana: si parte da un complesso ormai dismes-
so che potrebbe ricoprire invece un ruolo di pri-
maria importanza diventando un nuovo fulcro 
industriale. Questi interventi potrebbero risultare 
cruciali per il rilancio dell’economia che, ad oggi, 
stenta a decollare. Andando più nel dettaglio ed 
analizzando il nostro edificio al suo interno, pos-
siamo notare come il primo punto di forza sia il 
fatto che l’ex tipografia Mario Gros rappresenti 
uno dei più grandi ed importanti edifici di pregio 
architettonico. Uno dei suoi vantaggi è, inoltre, 
la presenza di varie altezze al suo interno, quin-
di grande flessibilità impiantistica e distributiva 
con grandi vetrate, un buon orientamento, una 
discreta illuminazione interna e la vicinanza ad 
uno dei grandi snodi viari della città di Torino.  Al 
contrario, i punti di debolezza intrinsechi sono 
costituiti dalla sua scarsa manutenzione e perdita 
di memoria storica oltre alla presenza di degra-
di di materiali. Nonostante ciò, l’edificio risulta 
avere grandi opportunità al fine di poter diventare 
una nuova attrazione per una nuova identità del 
quartiere e della città di Torino.
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4.2 ANALISI BIOCLIMATICHE

Parlando di architettura bioclimatica intendiamo 
un modello di costruzione di tutti quei requisiti di 
comfort che si ottiene mediante strategie incentrate 
sul concetto di efficienza energetica, ottenuto dalla 
minimizzazione dell’uso di impianti meccanici.
Durante il periodo estivo è consigliato, infatti mini-
mizzare il guadagno termico, evitando cos’ il surri-
scaldamento degli ambienti, ottimizzando inoltre la 
circolazione di ventilazione fresca naturale. Rispet-
tivamente, durante il periodo invernale è consigliato 
massimizzare l’apporto termico gratuito, creando un 
buon accumulo di calore all’interno dell’edificio, ridu-
cendo quindi i ponti termici, ossia le perdite di calore 
dall’interno all’esterno.
Per ottenere questi risultati bisogna tener in conside-
razione vari parametri, tra i quali:
- la forma e l’orientamento dell’edificio, quindi con-
siderare l’efficienza dell’edificio rispetto al suo irrag-
giamento solare; l’efficienza data dalla ventilazione 
naturale;
- il posizionamento dell’edificio, il suo relativo om-
breggiamento.
Seguendo questo tipo di approccio diventa, così, fon-
damentale analizzare i fenomeni ambientali relativi al 
sito che ospita l’edificio oggetto di studio, quali so-
leggiamento, ventilazione, umidità e temperatura.

I primi fondamenti teorici del metodo progettuale, che 
evidenziano, l’interazione e il rapporto tra edificio-cli-
ma, furono impostati nel 1963 da Victor Olgway nel 
testo “Design with climate”. 
E’ in questo testo, che l’autore applicò per la prima 
volta all’architettura l’attributo di “bioclimatica”, ma è 
solo dopo la crisi energetica del 1973 che si sviluppò 
in particolar modo lo studio del controllo ambienta-
le e l’applicazione dei suoi principi, con l’avvio della 
sperimentazione e lo sviluppo di tecnologie innovati-
ve, basate sull’utilizzo di fonti rinnovabili e sulla cli-
matizzazione degli edifici.2

Con il passar del tempo è nata l’esigenza di diminuire 
le emissioni inquinanti generati da questi  processi 
di combustione. L’urgenza ha sensibilizzato l’intera 
comunità internazionale a tal punto da siglare accordi 
per la salvaguardia dell’ambiente, quali quelli emana-
ti dalla conferenza di Rio de Janeiro – Agenda 21 e 
Carta di Al-borg e il protocollo di Kyoto attuativo dal 
febbraio 2005, sui cambiamenti climatici. 
Così, al fine di valutare l’insieme delle caratteristiche 
climatiche del sito nel quale si colloca l’edificio, e af-
finché questo sia in costante relazione con le condi-
zioni di comfort richieste, sono stati utilizzati, in fase 
preliminare, i cosiddetti diagrammi bioclimatici.
Questa tesi vuole aiutare a soddisfare e a dare rispo-
sta alla dialettica che si instaura tra uomo, ambiente e 
tecnologia. E’ questo il motivo per il quale l’ottimizza-
zione delle scelte funzionali, tecnologiche e morfolo-
giche, che fa riferimento alle fasi di concezione, me-
taprogetto, progetto definitivo e progetto esecutivo, 
è finalizzata, oltre che alla coerente integrazione con 
il clima, anche all’uso razionale delle risorse e della 
salvaguardia ambientale.
Essi hanno rappresentato, per noi, importante ausi-
lio al fine di comprendere l’esposizione solare, i venti 
dominanti, per esprimere una valutazione della quali-
tà del sito nella sua totalità, valutazione che è sempre 
richiesta negli interventi di architettura bioecologica. 
Mettendo in sinergia più condizioni legate non solo 
all’oggetto specificato del recupero ma anche al terri-
torio e al contesto dell’edificio, è possibile innescare 
un processo di valorizzazione esteso allo spazio nella 
sua totalità con un vantaggio per l’intera comunità e 
non solo per il promotore dell’intervento o per il sin-
golo edificio e i singoli utenti interni.

ANALISI DEL SITO

TEMPERATURA E

UMIDITA' RELATIVA

IRRAGGIAMENTO

SOLARE

PRECIPITAZIONI

OMBREGGIAMENTO

VENTILAZIONE

NATURALE 

FIG. N°10 Elenco concettuale delle analisi bioclimatiche svolte
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4.2.1 Temperatura media e umidità relativa

Il  comune di Torino, di  coordinate geografiche 45° 4’, 
7° 41’, presenta un clima moderatamente continenta-
le, con elevati sbalzi di temperatura fra inverno ed esta-
te. L’inquadramento climatico della zona d’intervento 
è stato delineato analizzando i dati rilevati dalla sta-
zione di Torino Buon Pastore funzionante fino all’anno 
2014, in seguito sostituita da quella di Torino Giardini 
Reali situate rispettivamente alle quote 240m e 239m.                                                                                                                        
La città viene collocata, secondo ENEA (Ente per le 
nuove tecnologie, l’energia e l’ambiente), nell’area 
climatica 4F secondo cui durante l’anno si presenta-
no 4 mesi aventi buone caratteristiche ambientali che 
determinano uno stato di discreto comfort mentre nei 
restanti possono alternarsi mesi freddi, molto freddi, 
a mesi caldi. Per comfort ambientale si intende che 
la temperatura massima sia compresa tra i 19°C ed 
i 27°C. Analizzando le condizioni climatiche sopra ri-
portate e ricostruendo la tabella delle aree climatiche, 
utilizzando i dati Arpa Piemonte, si nota una notevole 
differenza con i dati forniti dall’Ente ENEA. Dalla ta-
bella n°3 si può desumere che nell’arco dell’anno è 
necessario provvedere al riscaldamento per 7 mesi e 
al raffreddamento per un mese. Mentre nella tabella 
4 il riscaldamento mensile necessario è il medesimo 
mentre per quanto riguarda il raffrescamento vi è il 
bisogno di incrementare gli impianti refrigeranti nei 3 
mesi estivi di Giugno, Luglio e Agosto. La distribuzio-
ne dei dati climatici forniti da Arpa Piemonte, a parti-
re dall’anno 1991 sino al 2015, traccia una funzione 
crescente fino al picco raggiunto nei mesi di Luglio ed 
Agosto per poi decrescere con andamento regolare.                                                                                                                                        
Il livello più alto di temperatura massima è stato per-
venuto nei mesi estivi di Luglio e Agosto (30°C).
La temperatura media annua a partire è di 13,5°C                                                                                                                      
L’ andamento delle condizioni termiche medie mensili 
ha un picco nei mesi di luglio e agosto (24°C) mentre 
i mesi in cui la temperatura risulta essere più bassa 
sono dicembre e gennaio (3°C).

TAB. N° 3 Profilo climatico Torino-dati Arpa Piemonte

FIG. N°11 Media delle temperature registrate dalle stazioni Torino Buon Pastore e 
Torino Giardini Reali (1991 - 2015) 240m s.l.m. Fonte Arpa Piemonte

FIG. N°12 Media delle temperature massime registrate dalle stazioni Torino 
Buon Pastore e Torino Giardini Reali (1991 - 2015) 240m s.l.m. Fonte Arpa 

Piemonte

FIG. N°13 Media delle temperature minime registrate dalle stazioni Torino Buon 
Pastore e Torino Giardini Reali (1991 - 2015) Fonte Arpa Piemonte

TAB. N°2 Profilo climatico di Torino. Fonte Enea
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4.2.2 Precipitazioni

4.2.3 Irraggiamento solare e ombreggiamento

Le piogge, nella città di Torino, sono frequenti in 
primavera soprattutto nelle ore pomeridiane e in au-
tunno. Come si può notare in figura n° 16 maggio è 
il mese in cui le precipitazioni si verificano assidua-
mente (con rovesci sopra i 100 mm) mentre il mese 
più asciutto risulta essere gennaio (40mm).
La media di giorni di pioggia è di 42 all’anno.

FIG. N°15 Studio irraggiamento solare - 21 giugno. Software Ecotect Analysis FIG. N°16 Studio irraggiamento solare - 21 dicembre. Software Ecotect Analysis

TAB. N°4 Giorni di pioggia registrati dalle stazioni Torino Buon Pastore e Torino   
Giardini Reali (1991-2015). Fonte Arpa Piemonte

“...le analisi b ioclimatiche svolte 
ed analizzare precedentemente 

fanno comprendere come sia 
necessaria una profonda 
indagine del costruito e 

dell’esistente poiché «dall’ incontro 
fra un involucro vecchio 

da un lato ed esigenze e mezzi nuovi 
dall’altro nascerà un oggetto 

singolare, che non è una semplice 
sovrapposiz ione bensì una sintesi, 

costruttiva e architettonica al 
contempo...” 

Soucy C., cit. in Malighetti L., 
2008

FIG. N°14  Precipitazioni registrate dalle stazioni Torino Buon Pastore e Torino 
Giardini Reali (1991-2015). Fonte Arpa Piemonte
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Per un progetto che sia energeticamente efficiente, 
l’illuminazione naturale deve essere utilizzata nel-
la maggior misura possibile per evitare di incorrere 
all’illuminazione artificiale. 
Sono molteplici le problematiche da valutare che sca-
turiscono da questa scelta, ossia dal voler mantenere 
negli ambienti una buona illuminazione naturale, tra 
questi il surriscaldamento estivo e l’insolazione diret-
ta, l’abbagliamento, la continua variazione di intensità 
luminosa e la disuniformità di illuminamento, le di-
spersioni termiche attraverso le finestre e la possi-
bile condensa sui vetri, le infiltrazioni d’aria, nonché 
le possibili ombre portate da ostruzioni esterne che 
non correttamente valutate, possono condurre a una 
stima errata dei guadagni termici invernali. 

Lo studio delle ombre, inoltre, ha permesso di capta-
re le condizioni di soleggiamento dell’edificio durante 
l’arco della giornata e in particolare l’andamento delle 
ombre durante i periodi critici corrispondenti al solsti-
zio invernale ed estivo.
È stato necessario comprendere e verificare i periodi 
e l’estensione di essi in cui la superficie del sito og-
getto di studio è ombreggiata dall’ostruzione del con-
testo al fine di localizzare e dimensionare le superfici 
captanti di sistemi solari termici o fotovoltaici inseriti 
nel progetto.

FIG. N°17 Irraggiamento solare invernale - Quadrante Est. 
Prodotto Drazza - Martina

FIG. N°18 Irraggiamento solare invernale - Quadrante Est.
Prodotto Drazza - Martina

FIG. N°20 Irraggiamento solare estivo - Quadrante Ovest
Prodotto Drazza - Martina

FIG. N°19 Irraggiamento solare estivo - Quadrante Ovest
Prodotto Drazza - Martina

L’area d’interesse è caratterizzata dalla presenza di 
tre alberi, due dei quali caducifoglie, di dimensione 
medio-grande collocati nella zona sud-est del lotto. 
Come si può osservare dalle figure 22 e 23 questi 
arbusti nel periodo invernale consentono il passaggio 
della radiazione solare che invece è bloccata in quello 
estivo, inoltre in quest’ultimo è garantito un comfort 
igrometrico grazie all’ombreggiamento fornito dalla 
chioma compatta e al blocco di venti caldi. La ve-
getazione modifica, infatti, in modo considerevole la 
temperatura e la ventilazione naturale del luogo in cui 
si colloca. A seconda delle specie arboree utilizzate si 
hanno diversi effetti microclimatici. Nel nostro caso 

4.2.4 Vegetazione
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FIG. N°22 Irraggiamento solare estivo e ombreggiamento

FIG. N°21 Irraggiamento solare invernale e ombreggiamento

come detto precedentemente, le piante caducifoglie 
determinano una variazione della trasmissione sola-
re nel corso dell’anno, a seconda della stagione. In 
inverno si ha una maggiore umidità per effetto dell’e-
vapotraspirazione delle foglie e una maggiore radia-
zione diretta dovuta al passaggio dei raggi solari, gra-
zie all’assenza della chioma che si rinnova in questo 
periodo dell’anno, mentre in estate la presenza di fo-
gliame limita l’irraggiamento solare «può variare dal 

4.2.5 Ventilazione naturale

La vegetazione esistente, spiegata nel paragrafo pre-
cedente, modifica oltre la radiazione solare che viene 
captata dall’edificio, anche la direzione e la velocità 

del vento. Nella foto, spieghiamo come le barriere 
vegetali artificiali inducono, infatti, ad un effetto scia.

In particolare, nel caso specifico di Torino, la velocità 
media negli anni dal 2006 al 2016 è variata da 1,3 
m/s  fino a 2,0 m/s con una media del valore climato-
logico di 1,9 m/s mentre la massima raffica registrata 
è di 28,6 m/s. 
La direzione prevalente del vento nel periodo di rife-
rimento è NNE e la media dei giorni annui di Foehn è 
di 66.
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FIG. N°24 Ventilazione naturale in presenza di vegetazione esistente.  Prospetto.
Prodotto Drazza - Martina 

FIG. N°23 Ventilazione naturale in presenza di vegetazione esistente.  Planimetria.
Prodotto Drazza - Martina 

TAB. N°5 Giorni di Foehn nel corso dell’anno a Torino. Fonte http://www.arpa.
piemonte.it
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4.3 ANALISI DELL’EDIFICIO

Tutti questi elementi rispondono alle sollecitazioni del 
clima, cosi l’architettura bioclimatica ha il compito 
di sfruttare tali apporti termici gratuiti e sfruttarli nel 
migliore dei modi per una corretta progettazione so-
stenibile, evitando di ricorrere a impianti tecnologici.
Un giusto orientamento dell’edificio rispetto al sole, 
una forma compatta dello, una adeguata progettazio-
ne delle aperture e della disposizione degli ambienti, 
sono fattori che influiscono sull’architettura bioclima-
tica dell’edificio, che ricerca le condizioni ottimali di 
equilibrio termoigrometrico sia nel periodo estivo che 
in quello invernale. 

Un altro parametro che influisce sulle dispersioni 
all’interno degli edifici è il rapporto tra superficie (S) 
e volume (V): “quanto più è elevata la superficie che 
racchiude il volume (V) riscaldato, tanto più eleva-
to è lo scambio termico. Viceversa quanto minore è 
la superficie di rispetto al volume compreso, tanto 
maggiore è la compattezza, ed è minore la superficie 
disperdente per unità di spazio utilizzabile”.4 

La forma della pianta è un fattore molto importante al 
fine di organizzare correttamente l’edificio dal punto 
di vista planimetrico, per un suo corretto comporta-
mento energetico, una corretta illuminazione e venti-
lazione naturale. Essa è quindi “un potente elemento 
di controllo delle prestazioni energetiche”. 5

Varia infatti in base al clima in cui l’edificio di colloca: 
nei climi freddi è necessario avere forme cmpatte a 
prescindere dal tipo di materiali e tecniche costrutti-

4.3.1 Forma e compattezza dell’edificio

FIG. N°25 Schema dimensioni edficio con prospetti. Prodotto Drazza - Martina

SUPERFICIE 
nord
sud
est
ovest
copertura
TOTALE
Volume
S/V

mq
356.72
162.69
398.27
398.27
1504.16
2820.11
10500m3
0.26

ve, mentre nei climi caldi è consigliabile progettare 
forme più allungate e complesse per favorire la cir-
colazione dell’aria e aumentare, così, le superfici di 
scambio.

A seconda della forma dell’edificio si può stabilire la 
sua compattezza, definendone l’efficienza dal punto 
di vista energetico, in quanto maggiore è la superficie 
delle facciate esposte all’esterno, maggiore risulta la 
dispersione di calore all’interno. 
Studiando la direzione nella quale si colloca l’edificio 
preso in esame, si osserva che quest’ultimo è pros-
simo all’asse eliotermico e quindi prevale un’esposi-
zione bilaterale nord-est sud-ovest. 
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4.3.2 Orientamento

FIG. N°26 Orientamento edificio ed assi. Prodotto Drazza - Martina

“Solo combinando strategie t ipo-
logiche e tecnologiche f inalizzate 
alla flessibil ità il progetto sarà 
in grado di confrontarsi con il 
rapido modif icarsi delle esigenze 
dell’utenza che caratterizzano 
la contemporaneità e di aprire 
l’ intervento ai possibil i ulteriori 
trasformazioni future”

Malighetti L., 2008

L’orientamento è un altro fattore molto importante 
sotto il profilo del risparmio energetico, correlato con 
le condizioni climatiche del luogo in cui è sito il caso 
oggetto di studio. 
Un buon orientamento è un requisito fondamentale 
per una corretta progettazione. È un fattore indispen-
sabile non sol-tanto nel campo della bioedilizia, del 
risparmio energetico ma anche del benessere della 
persona. 
Nella storia sono stati studiati due assi di orienta-
mento, il primo, denominato asse eliotermico, pro-
posto da Rey e Pi-doux nel 1920, è disposto a 19° 
circa rispetto all’asse nord, utilizzato per distribuire 
equamente l’energia termica delle esposizioni est ed 
ovest; il secondo, l’asse equisolare, proposto da Vi-
naccia nel 1940 circa, è disposto a 32 gradi ri-spetto 
all’asse est si differenzia dal primo per la distribuzio-
ne dell’edificio lun-go quattro assi anziché due.
La teoria che proponeva la disposizione delle costru-
zioni lungo l’asse eliotermico è risultata, fin dai primi 
anni del 1900, la  miglior soluzione per uniformare i 
valori termici e luminosi, disponendo gli edifici lungo 
l’asse nord-sud in-clinato di 19°, e avendo quindi le 
facciate principali rivolte all’incirca verso est e ovest.
Venti anni dopo, lo stesso asse fu criticato da Vinac-
cia, che proponeva invece l’asse equisolare orientato 
all’incirca a nord est-sud ovest (formante con l’asse 
est-ovest un angolo variabile a seconda della latitu-
dine); la proposta di Vi-naccia nasceva dalla preoc-
cupazione di perequare l’effetto termico per quattro 
esposizioni anzi che per due sole, ipo-tizzando tipolo-
gie edilizie a quattro orientamenti anziché due.
Nel nostro emisfero l’arco apparente formato dal sole 
nella volta celeste si svolge in direzione sud, e ai fini 
di un gua-dagno di energia radiante, ne deriva che il 
fronte a meridione è quello comunque più ottimale 
per il guadagno termico solare, e viceversa il fronte 
nord investito dai venti freddi sarà quello più suscet-
tibile alle dispersioni termiche. 

Per concludere, è possibile tracciare le seguenti linee 
guida:
- le finestre esposte a sud-est e sud-ovest permet-
tono un buon apporto termico essendo molto so-
leggiate, sia d’estate che d’inverno, con raggi quasi 
orizzontali;
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FIG. N°27 Fotografia da sopralluogo. Particolare 

- le finestre esposte ad est e ovest ricevono raggi 
orizzontali durante gli equinozi, che man mano vanno 
rad-drizzandosi fino al solstizio d’estate;
- le finestre esposte a sud ricevono raggi orizzontali 
d’inverno e raggi quasi verticali d’estate;
- le finestre esposte a nord-est non risultano soleg-
giate d’inverno, ma in primavera e autunno; d’estate, 
il sole penetra perpendicolarmente dalla finestra.
In conclusione , come è facile intuire, è consigliabile 
un orientamento a Sud-Est, Sud-Ovest per gli am-
bienti mag-giormente utilizzati mentre si preferisce 
un orientamento a Nord, per quegli spazi che non ne-
cessitano di particola-re illuminazione naturale, come 
vani scala, ripostigli e anticamere.

“FINALITÀ DI COMFORT TERMICO 
- ricercare condizioni ottimali di equilibrio termoigro-
metrico nel periodo estivo ed invernale
- favorire l’equilibrio tra il guadagno termico estivo e 

quello invernale
- esporre l’edificio alla radiazione solare nei mesi sot-
toriscaldati e ombreggiarlo nei periodi surriscaldati
- ottenere la minima dispersione termica d’inverno e 
attenuare l’assorbimento di calore in estate
- ottimizzare l’entità e la velocità dei flussi d’aria sia 
all’esterno che all’interno degli spazi abitati 
- ottimizzare la scelta dei materiali in funzione delle 
loro caratteristiche di isolamento e di ritardo termi-
co”.6

In conclusione , come è facile intuire, è consigliabile 
un orientamento a Sud-Est, Sud-Ovest per gli am-
bienti mag-giormente utilizzati mentre si preferisce 
un orientamento a Nord, per quegli spazi che non ne-
cessitano di particola-re illuminazione naturale, come 
vani scala, ripostigli e anticamere.
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4.3.3 Analisi tecnologica

Al fine di una corretta riqualificazione dell’esistente, 
uno dei passi più importanti ma allo stesso tempo 
complicati che si devono affrontare in fase di proget-
tazione è la disponibilità di tutte le immagini, le fonti 
grafiche e descrittive alle quali si può accedere.
Si è reso necessario così raccogliere ogni dato e te-
stimonianza dell’esistente, che una volta rielaborati 
attraverso i disegni dwg, le foto della struttura e le 
fotografie da sopralluogo, ci hanno permesso di co-
noscere la storia e la nascita della costruzione del 
nostro edificio, valutando cosi lo stato di fatto prope-
deutico al progetto di retrofit.
E’ stato possibile ricostruire l’edificio, confrontando 
i dati con quelli elaborati dalla realtà e restituendone 
quelle che sono le criticità ed i difetti, per poi formu-
lare delle ipotesi. 
Il sopralluogo conoscitivo è stato per noi di grande 
ausilio, e ha avuto lo scopo di confrontare le nozioni 
acquisite dalle fonti storiche con la realtà del costru-
ito. Tale riscontro ha permesso di affermare che la 
ricostruzione era attendibile. Si è proceduto, quindi, 
a definire le specificità tecniche utili alla stesura dei 
dettagli costruttivi e delle stratigrafie permettendoci di 
acquisire sempre più maggior conoscenza dell’esisten-
te e procedere, quindi, alla presentazione delle proposte 
progettuali.

La tipologia costruttiva è costituita da murature in 
cemento armato e grandi vetrate in acciaio e vetro di-
sposte nella parte orientale, schermate da frangisole 
fissi in ferro.
Un aspetto completamente differente caratterizza la 
facciata occidentale dell’edificio, costituita da blocchi 
in laterizio rossi a vista ed un’alternanza di aperture 
molto più ridotte rispetto alle prima, a tutt’altezza. 
Rispettivamente, la parte portante in cemento ar-
mato, lavorando a compressione sfrutta le migliori 
caratteristiche di questo materiale, le parti in ferro 
invece lavorano con sforzi vari (tensione, trazione, 
flessione) e il vetro è utilizzato per contrastare tutti 
gli sforzi a cui è sottoposta la struttura, caratterizzata 
dalla presenza di grandi pilastri a sezione rettango-

lare con un’inclinazione tale da formare dei trapezi 
trasversali che percorrono l’edificio a tutt’altezza (tre 
piani fuori terra). 
La grande facciata vetrata, a Nord-Est, è caratterizza-
ta dalla sezione delle travi visibili dal lato strada, e la 
piazza interna a tutt’altezza, su cui si affacciano i tre 
livelli di balconata perimetrale. 
Il confine del complesso architettonico è delimitato 
da una recinzione, anch’essa, in ferro. 
Caratteristica peculiare dell’edificio e dell’architettura 
di Casalegno è quella di aver adottato un sistema di 
tipo zenitale per l’illuminazione naturale dell’edificio 
che non risulta più essere piatta ma vivacizzata da 
giochi di ombre. Insieme alle vetrate che delimitano 
le facciate nord-ovest e sud-ovest, le schermature da 
frangisole consentono un’adeguata luminosità. Un 
dettaglio sostanziale è fornito infatti dal calcolo delle 
inclinazioni delle pareti del frangisole, che consento-
no il passaggio della luce interrompendo i raggi solari 
diretti in funzione dell’escursione estiva e permetten-
do un’illuminazione direzionale non troppo intensa. 
Ulteriore particolare, nella struttura portante al di sot-
to della copertura è costituito dalla possibilità di ave-
re un passaggio in uno spazio vuoto previsto per la 
manutenzione di tutto il sistema impianti e ispezione 
di tutte le canalizzazioni elettriche dando la possibilità 
del passaggio per il controllo e l’ispezione di tutte le 
canalizzazioni elettriche, di quelle dell’inchiostrazione 
e del condizionamento non solo termico ma igrome-
trico, perché le minime variazioni combinate di tem-
peratura - umidità causano apprezzabili variazioni di 
superficie nei fogli di stampa e conseguentemente 
nei successivi passaggi in rotativa.
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1 Art.14 – Zone urbane consolidate per attività produttive industriali 

1)  Il piano definisce zone urbane consolidate per attività produttive le parti di territorio che hanno accolto la piccola, media, grande industria. 

2)  Le zone urbane consolidate per attività produttive sono considerate di categoria B secondo il D.M. 2.4.68, di completamento ai sensi dell’art. 

13 III comma, lettera f) L.U.R. ed incluse nelle aree descritte all’art. 26 comma 1 punti b) e c) della L.U.R. 

3)  Le zone urbane consolidate per attività produttive sono individuate nelle tavole di piano in scala 1:5000. 

4)  La destinazione è produttiva. Sono ammesse le destinazioni d’uso elencate per le aree IN (v. art. 8 punto 11).

5)  I parametri urbanistici ed edilizi di trasformazione sono: Densità fondiaria max: 2 mq/mq SF; Rapporto di copertura max: 70% SF; Distanza 

dai confini privati: > mt. 6; Distanza da fili stradali: > mt. 6; Sistemazione a verde in piena terra: - nuova costruzione minimo 10% S.F.N.; - 

ampliamento e sopraelevazione di edifici esistenti: minimo 10% della SLP di nuova realizzazione. Sistemazione a parcheggi privati: minimo 

1 mq ogni 3 mq di SLP. 5bis Gli stessi potranno essere realizzati nell’area da sistemare a verde di cui al comma precedente. In tal caso, l’area 

dovrà essere sistemata con autobloccanti di tipo “garden” e adeguatamente piantumata;

6)  Agli edifici destinati ad attività produttive e relativi impianti tecnologici (art. 3 punto 3A) non si applicano Art. 14 – Zone urbane consolidate 

per attività produttive 76 limiti di altezza e le norme del R.E. limitatamente ai parametri edilizi. 

7)  Gli interventi di cui all’art. 4 lett. e), f), g), i) e comunque quelli contestuali a frazionamenti che richiedano significative modifiche o integra-

zioni delle infrastrutture sono subordinati alla stipula di una convenzione ex art. 49, comma 5, della L.U.R., con obbligo del reperimento degli 

standards urbanistici ai sensi dell’art. 21 punto 2 della L.U.R. 

8)  Per le attività di ricerca, anche a carattere innovativo, finalizzate alla produzione di servizi tecnici ed informatici (v. art. 3 punto 3B), la con-

cessione è subordinata a stipula di convenzione ex art. 49, comma 5, della L.U.R., con le modalità di cui all’art. 6 delle presenti norme, con 

computo degli standard urbanistici ai sensi dell’art. 21 punto 3 della L.U.R., limitatamente alla sola parte eccedente la percentuale del 25% di 

S.L.P. esistente o in progetto, anche a seguito di cambiamento di destinazione d’uso. Per le attività finalizzate alla ricerca scientifica, tecnologica, 

industriale, ecc. (v. art. 3 punto 8), la concessione è sempre subordinata a convenzione ex art. 49, comma 5 della L.U.R. con computo degli 

standards nella misura di 0,8 mq/mq S.L.P. 9)  Gli interventi di ristrutturazione urbanistica sono subordinati a S.U.E. estesi all’area oggetto di 

ristrutturazione.

aree IN (v. art. 8 punto 11)11 Area IN 46 Edifici o complessi di edifici a destinazione produttiva inseriti in zone consolidate per attività produttive 

(v. art.14). 47 La destinazione è produttiva (v. art.3 punto 3). Sono consentite le attività di cui all’art. 3, punto 4, lett. B, le attività di ricerca di 

cui all’art. 3 punto 8 e le attività ed i servizi di cui all’art.3, punto 7, lett. a (con esclusione di residenze per Art. 8 – Aree normative: classifica-

zione e destinazioni d’uso 73 anziani autosufficienti, centri di ospitalità, residenze sanitarie protette), i, s, cr, t, p. [*] Nota variante: id 93, var. n. 

37 - Variante normativa , approvata il 25/03/2002 , mecc. 0111925/009 48 I parametri di trasformazione urbanistici ed edilizi, le prescrizioni 

particolari e le modalità di attuazione sono quelli della zona urbana consolidata per attività produttive (v. art.14).
2 Victor Olgyay, “Progettare con il clima. Un approccio bioclimatico al regionalismo architettonico”, Franco Muzzio Editore, 2013
3 http://www.enea.it
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TAB. N°6 Analisi dei materiali esistenti
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4 De Riccardis, Fabrizio, “La valutazione energetica in prospettiva “N”Zero Energy Building : un caso studio in Valle d’Aosta = An assessment 

towards “N”Zero Energy Buildings : a case study in Valle d’Aosta”, Rel. Carlo Micono, Roberto Giordano. Politecnico di Torino, Corso di laurea 

magistrale in Architettura Per Il Progetto Sostenibile, 2015
5 De Riccardis, Fabrizio, “La valutazione energetica in prospettiva “N”Zero Energy Building : un caso studio in Valle d’Aosta = An assessment 

towards “N”Zero Energy Buildings : a case study in Valle d’Aosta”, Rel. Carlo Micono, Roberto Giordano. Politecnico di Torino, Corso di laurea 

magistrale in Architettura Per Il Progetto Sostenibile, 2015
6 http://web.taed.unifi.it/lab_tec_e/lezioni_valentina/LEZIONE_1_CORSO[1].pdf
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FIG. N°28 In alto a sinistra. 
Fotografia da sopralluogo: vista nord est 

FIG. N°29 In alto a destra. 
Fotografia da sopralluogo: particolare vetrate 

 
FIG. N°30 In basso a sinistra. 

Fotografia da sopralluogo: particolare vetrata nord

FIG. N°31 In basso a destra. 
Fotografia da sopralluogo:

particolare scala piano primo 
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4.3.4 Analisi Impiantistica

A causa della mancanza di dati relativi al sistema im-
piantistico adottato originariamente all’interno dell’ex 
tipografia Mario Gros, è stato necessario ipotizzare i 
sistemi adottati originariamente per il riscaldamento 
e il raffrescamento sulla base del materiale a disposi-
zione, rielaborando le informazioni ottenute grazie an-
che ai rilievi fotografici svolti durante il sopralluogo.
Dalla documentazione fotografica è emerso che i 
principali componenti dell’impianto termico sono 
collocati sulla copertura dell’edificio e sono rap-
presentati da: due pompe di calore, utilizzate come 
generatrici di calore, due serbatoi di accumulo di 
acqua calda sanitaria e un sistema di distribuzione 
composto da termoconvettori e radiatori. Basandoci 
sul principio di funzionamento di una pompa di calore 
che si serve di una o più fonti energetiche esterne 
recepite dall’ambiente circostante come aria, acqua o 
suolo per innescare la trasformazione termodinami-

ca, e non avendo fonti certe, la prima domanda che 
ci siamo poste è stata: di che natura è la sorgente?
È fondamentale conoscere, infatti, la fonte di calore 
utilizzata poiché questa può condizionare notevol-
mente l’efficienza della pompa di calore.
Emerge, inoltre, la presenza di sistemi di distribuzio-
ne di calore che terminano con corpi scaldanti azio-
nati da moti convettivi (che sfruttano la differenza di 
pressione dell’aria alle diverse temperature) come i 
radiatori in ghisa. 
E' da sottolineare, a tal proposito, come questa sia 
una condizione negativa non solo ai fini del consumo 
energetico ma anche per il comfort indoor, poichè 
così facendo vengono generate temperature cre-
scenti dal pavimento verso il soffitto a sfavore di una 
omogeneità del calore all’interno degli ambienti.

METERIALI DELLE TUBAZIONI
- tubi in acciaio
- giunzioni, raccordi, e pezzi speciali, valvole

FIG. N°32 Fotografia da sopralluogo. Copertura. Prodotto: Drazza - Martina

CARATTERISTICHETIPOLOGIA DI TERMINALE ESISTENTE

Bocchette ad alette o ugelli
(bocchette di mandata a doppia deflessione)

costi bassi, maggiore facilità di installazione rispetto ad altri terminali. Limiti nel trat-
tamento dei carichi termici di alta densità e nell’uniformità di diffusione dell’aria in 
locali di una certa ampiezza 

Di tipo circolare a coni concentrici. Buone capacità nel trattamento dei carichi termici, 
buona diffusione dell’aria. Necessità di prevedere un controsoffitto, anche se l’istalla-
zione a vista è in uso, in particolare nei locali commerciali

Si installano nel pavimento galleggiante e possono essere di vari tipi: 
elementi rettangolari, circolari a flusso spiraliforme

TAB. N°7 Effetti della velocità in ambiente e possibili soluzioni; 
FONTE: C. Palmieri, F. Armillotta, N. M. Santomauro “Impianti per edificio a 

basso consumo energetico"

Diffusori a soffitto (a coni regolabili) 

Diffusori da pavimento 
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FIG. N°34 Fotografia da sopralluogo: radiatori FIG. N°36 Fotografia da sopralluogo: termoconvettori

FIG. N°33 Fotografia da sopralluogo. Diffusori a soffitto di forma circolare a coni 
regolabili: bocchette di mandata a doppia deflessione.

FIG. N°35 Fotografia da sopralluogo: particolari rete impianti

Per l’impianto a ventilconvettori esistente sono stati 
utilizzati apparecchi dotati di presa dell’aria esterna 
regolabile.
Tali prese d’aria sono state realizzate nella parete pe-
rimetrale esterna.
I ventilconvettori sono stati dimensionati per fornire le 
seguenti quantità di aria esterna:
- locale fotolico: 2000 mc/h
- camera oscura: 100 mc/h
L’espulsione dell’aria viziata degli ambienti sopra cita-
ti è stata affidata a due torrini di estrazione posizionati 
all’esterno sopra la copertura degli ambienti.
I locali destinati ad uso ufficio tecnico, che sono 
ubicati completamente all’interno dell’edificio in-
dustriale, non potendo usufruire di prese d’aria sui 

ventilconvettori, prelevano l’aria esterna necessaria 
ai rinnovi per mezzo di due aspiratori che, mettendo 
in depressione i locali, attivano un movimento d’aria 
attraverso delle canalizzazioni in lamiera zincata af-
facciate direttamente sull’esterno.
I ventilconvettori sono stati dimensionati per soppe-
rire al trattamento dell’aria supplementare di rinnovo.
Tutte le aspirazioni e le espulsioni dell’aria esterna di 
rinnovo dei vari locali sono posizionate ad una quota 
superiore a 2.50 mt del piano stradale di riferimento.
Inoltre i punti di prelievo dell’aria esterna sono po-
sizionati in maniera tale da non risultare adiacenti a 
possibili fonti di inquinamento.
Le espulsioni sono state posizionate in luoghi tali da 
non arrecare danni o fastidi alle proprietà confinanti.
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Da un primo pensiero si è potuto rilevare come, in 
termini di comfort visivo, non si riscontrano proble-
matiche particolari, in quanto le elevate dimensioni 
dei componenti trasparenti consentono una buona il-
luminazione naturale su quasi tutta la superficie degli 
ambienti. Basti pensare che l’illuminazione dell’edifi-
cio è stata, da sempre, caratteristica peculiare dell’ar-
chitettura di Casalegno.
In relazione al comfort acustico, si è verificato, diret-
tamente in fase di sopralluogo che vi sono interferen-
ze sonore tra i vari ambienti, riverbero del suono per 
il quale è nitidamente percepibile un rumore di fondo 
proveniente dagli ambienti adiacenti. Da qui ne deriva 
la presenza di uno scarso isolamento acustico. 
Cosi come nel campo acustico, anche in quello ter-
mico si son riscontrate le maggiori problematicità. 
Non si è potuto verificare nel miglior dei modi la dif-
ferenza tra i vari ambienti chiusi, aperti e i vari locali 
di transito, come i corridoi poiché essendo l’intero 
complesso in stato di abbandono.
Risulta essere, in generale, un ambiente totalmente 
freddo e umido. Ciò è da mettere in relazione con la 
carenza di isolamento nell’involucro opaco e traspa-
rente interno ed esterno.
Possiamo quindi affermare come, attualmente, que-
sta situazione crei discomfort. 
Queste criticità, infatti, possono influenzare il com-
portamento degli utenti, in quando sia il discomfort 
acustico che termico possono dar luogo a disturbi 
fisici e distrazioni che vanno ad incidere sulla resa 
lavorativa.
Riassumendo, le maggiori problematiche emerse 
sono legate allo sbalzo termico tra i differenti ambien-
ti in cui i lavoratori e gli utenti permangono e la scarsa 
insonorizzazione degli uffici e dei canali di ventilazio-
ne e di riscaldamento.
Ne consegue, inoltre, che l’edificio sia stato realizzato 
in assenza di normativa per il contenimento del costo 
del consumo energetico per usi tecnici e di eco-com-
patibilità dei materiali utilizzati.

4.3.5 Criticità rilevate 4.3.6 Strategia d’intervento

Nel settore dell’architettura e delle costruzioni, 
l’analisi dei consumi energetici finali, sia termici 
che elettrici, si considera come il sistema inte-
grato edificio/impianto. Esso è costituito, infatti,  
dall’involucro edilizio e dagli impianti tecnologici.
Mediante interventi parziali o totali di riqualifica-
zione energetica si possono raggiungere percen-
tuali di risparmio che vanno dal 10% a oltre il 
50%, soprattutto quando si fa ricorso anche a 
sistemi cogenerativi ad alto rendimento, al recu-
pero di calore e a fonti rinnovabili. 
Il rispetto delle normative europee sull’efficienza 
energetica degli edifici richiede un’approfondita 
analisi del sistema edificio-impianto. 
Nei capitoli successivi, illustreremo le normative 
da tener in considerazione nella riqualificazione 
energetica di un edificio esistente, a livello mon-
diale, nazionale ed in particolare in Piemonte. Se-
guirà un’analisi delle tecnologie esistenti e suc-
cessivamente verranno proposte soluzioni per 
rendere più efficiente il sistema edificio/impianto 
“attraverso interventi sull’involucro (coibenta-
zione pareti e coperture, sostituzione di infissi), 
interventi sugli impianti per il riscaldamento/raf-
frescamento, interventi per l’illuminazione natu-
rale e artificiale, interventi sulle apparecchiature 
elettriche e l’integrazione con le fonti energetiche 
rinnovabili, migliorandone la gestione grazie a si-
stemi innovativi, quali i sistemi domotici”.3

Partendo da questo presupposto possiamo consi-
derare la qualità ambientale di un edificio misurabile 
in base ai livelli di benessere riscontrabili nei diversi 
settori di percezione sensoriale che dipendono da:
- condizioni termoigrometriche: per ottenere il benes-
sere deve verificarsi la neutralità termica, ovvero l’in-
dividuo non deve percepire nè caldo nè freddo;
- condizioni di qualità dell’aria interna: per avere un 
adeguato livello di benessere respiratorio-olfattivo si 
devono eliminare dall’ambiente tutti quegli agenti in-
quinanti che si diffondono nell’aria recando danni agli 
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occupanti e allo stesso tempo contrastare la forma-
zione di odori sgradevoli;
- condizioni visivo-illuminotecniche: si deve garantire 
all’individuo un livello di illuminazione tale da consen-
tirgli di svolgere nel migliore dei modi le attività previ-
ste all’interno dell’ambiente considerato;
- condizioni acustiche: il contenimento dei livelli di 
inquinamento acustico è un requisito essenziale per il 
benessere dell’individuo ed è regolamentato attraver-
so l’individuazione di valori limite che si differenziano 
in base alla destinazione d’uso degli ambienti.
La considerazione di questi quattro ambiti fonda-
mentali e il loro rispetto, devono essere sempre alla 
base di una corretta progettazione. Le modalità d’in-
tervento per la riqualificazione energetica e le misure 
che devono essere scelte per l’intervento proposto, 
devono mirare anche all’ottimizzazione del rapporto 
costo-beneficio con l’applicazione di strategie cal-
colate in modo da ottenere il rapido raggiungimento 
dei tempi di ritorno dell’investimento, con impatti im-
mediati sul risparmio energetico e sull’abbattimento 
della CO2 (euro/tonnellata di Co2 evitata).
Un edificio energeticamente sostenibile ed effi-
ciente da un punto di vista economico ed eco-
logico ha come obiettivo principale quello di 
coibentare l’involucro dal punto di vista termico, 
come per esempio perzionare la qualità dei com-
ponenti e dei serramenti. Ne deriva una riduzione 

TAB. N°8 Quadro esigenziale-prestazionale del processo di definizione delle unità 
spaziali. Prodotto: Drazza - Martina

del fabbisogno termico per il riscaldamento che 
può essere garantito dal sistema di ventilazione 
e una omogeneità di temperatura dell’aria e delle 
superfici. 

Nei climi temperati, come nel nostro caso, è consi-
gliabile l’esposizione sud per gli ambienti più usati, 
quella verso il nord per gli spazi serventi e la disposi-
zione di ambienti di filtro tra le due zone.

L’orientamento dell’asse principale degli edifici se-
condo la direzione EST-OVEST (asse eliotermico), 
risulta quindi essere quello maggiormente favorevo-
le, ovvero con la disposizione delle facciate principali 
a sud (superfici vetrate) e a nord (superfici piene), 
con un angolo di tolleranza pari a 30E-30W, preoccu-
pandosi di schermare adeguatamente le componenti 
trasparenti a sud di modo che la radiazione solare 
possa penetrare in inverno ed essere ostacolata in 
estate, come buona prassi per l’ottimizzazione dei 
guadagni termici solari; in questo modo la superficie 
risulta essere in grado di captare un quantitativo di 
energia solare adeguato alle necessità del sistema 
bioclimatico di guadagno solare diretto.
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FIG. N°37 Schema di metaprogettazione Prodotto: Drazza - Martina

UNITÀ AMBIENTALI ANALIZZATE

Reception

Transit docks

Alloggio 
custode

Sala d’attesa

Sala metrologica

Lunch area 
e bar

Coworking

Startup

Sala riunione

Ufficio singolo

Magazzino

Sala prototipi

Laboratorio

Ufficio 
open space
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TAB. N°9 Elenco e catalogazione delle funzioni da inserire all’interno dell’edificio. 
Prodotto: Drazza - Martina

Nel corso dell’anno, la durata del soleggiamento su-
bisce profonde mutazioni in relazione alla traiettoria 
del sole. E’ attraverso le parti trasparenti dell’involu-
cro che l’organismo architettonico si approvvigiona 
di luce, aria ed irraggiamento solare. In generale:
- le finestre esposte a sud-est e sud-ovest, in partico-
lar modo risultano molto soleggiate, sia d’estate che 
d’inverno, con raggi quasi orizzontali, che penetrano 
profondamente all’interno della stanza;
- le finestre esposte ad est e ovest ricevono i raggi 
orizzontali durante l’equinozio, che man mano vanno 
raddrizzandosi fino al solstizio d’estate; 
- le finestre esposte a nord, invece, ricevono poco 
sole d’estate, nel periodo vicino al solstizio d’estate;
- le finestre esposte a sud ricevono raggi orizzontali 
d’inverno e raggi quasi verticali d’estate. 
- le finestre esposte a nord-est e a nord non vengono 

battute dal sole d’inverno, ma solo soleggiate in pri-
mavera e autunno.
In conclusione, come è facile intuire, si è preferito  
un orientamento a Nord, per quegli spazi invece che 
non necessitano di particolare illuminazione naturale, 
come vani scala, ripostigli e anticamere.
Dopo aver studiato e analizzato la forma e l’orien-
tamento dell’edificio, l’esigenza successiva è stata 
quella di comprendere il rapporto della dialettica for-
ma-funzione, arrivando ad un buon livello di consa-
pevolezza con l’esistente.
Una specifica attività, infatti, necessita di un luogo 
adatto per essere svolta. 
Il primo passo per la progettazione di un edificio ad 
uso prevalentemente di uffici è stato, quindi, quello di 
porsi il problema del programma dell’organizzazione 
degli spazi, legata alla qualità di relazione che voglia-
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mo instaurare nel tempo del lavoro.
Altra particolarità proprio dello spazio ufficio è quella 
di accogliere attività che prevedono una forte staticità 
degli utenti, ovvero alto dinamismo all’interno dello 
spazio.
Se lo spazio di lavoro risulta un luogo confortevole e 
gli utenti esprimono un livello di gradimento elevato, 
vi è anche la possibilità di vivere l’esperienza lavora-
tiva in una condizione interessante, minore sarà l’as-
senteismo e di conseguenza maggiore la produttività. 
Questo percorso virtuoso, con maggiore qualità am-
bientale e architettonica e maggiore produttività è il ri-
sultato anche della consapevolezza che la produzione 
immateriale di beni non avviene in modo ottimale se 
non vi è una buona condivisione e attrattività spaziale.
La flessibilità spaziale, importante in ogni costru-
zione, è l’indicatore della capacità dello spazio di ri-
spondere ad esigenze diverse da quelle poste come 
riferimento progettuale iniziale, capaci di mutare negli 
anni, il cosiddetto tempo zero. 
Questo concetto si può declinare in diversi modi: 
flessibilità costruttiva, tecnologica/impiantistica, di-
stributiva/spaziale, interna/esterna, per periodi di 
tempo breve o lungo.
La capacità dello spazio di mutare, al mutare delle 
condizioni di contorno, anche climatiche, ma soprat-
tutto degli utenti è una condizione fondamentale per 
l’ottenimento di un buon equilibrio fra lo spazio fisico 
e i lavoratori, offrendo agli utenti più possibilità di sta-
bilire livelli diversi di interrelazione professionale. 
Consentire un uso anche ibrido di alcuni spazi di 
supporto, o quantomeno diverse possibilità di uso, 
garantisce un livello di integrazione maggiore dell’u-
tente, di appropriazione, di affezione.  
Instaurare delle relazioni efficaci, interessanti e pro-
fessionalmente utili non può avvenire in uno spazio 
inadatto. Uno dei nostri principali obiettivi è stata la 
volontà di progettare gli spazi per favorire occasioni 
per attività relazionali comunque indirizzare allo svi-
luppo delle attività.
È opportuno sottolineare, quindi, l’importanza di attri-
buire ad un luogo di lavoro insieme alla giusta funzio-
ne un adeguato grado di flessibilità degli spazi. 
Instaurare delle relazioni efficaci e professionalmente 
utili, infatti, è il risultato di un’iniziale progettazione 
idonea degli spazi. 

In questo senso, l’ambiente non deve essere un luo-
go aggressivo né nei confronti degli utenti in primis, 
né nei confronti del pianeta e dell’ambiente nel suo 
complesso.
Lo sviluppo di strategie per la gestione e il corret-
to utilizzo e sfruttamento delle risorse rinnovabili è, 
perciò, fondamentale anche nella fase preliminare di 
progetto.
La sostenibilità degli edifici non è quindi strettamente 
legata all’energia e al comfort ma anche biocompati-
bilità dello spazio e la possibilità che lo spazio assicu-
ri all’utente una maggiore qualità della vita.
Un luogo di lavoro è un contenitore di attività, alcune 
delle quali sono produttive e altre improduttive, o me-
glio non sono direttamente collegate all’attività speci-
fica della lavorazione di prodotti materiale.
Per la  progettazione e la distribuzione degli spazi in-
terni si è seguita la stessa logica descritta nel para-
grafo 3.4.2 e in base a ciò si sono disposti a Nord tut-
ti quegli ambienti che non necessitano di particolare 
illuminazione, quali scale, corridoi, servizi, lasciando 
agli spazi lavorativi di primaria importanza, gran parte 
dello sviluppo lungo la facciata Sud e Sud-est.
Sono state cosi disposte le funzioni più importanti 
nella parte a Sud-Est e Sud-Ovest, gli uffici general-
mente ad Est, preferendo per queste, soprattutto d’e-
state, il sole meno caldo della mattina.
Essendo lo spazio, un luogo in cui si possono in-
staurare attività relazionali interessanti e utili all’atti-
vità lavorativa e al suo sviluppo, è stato ragionevole 
avere un’ampia zona mista centrale in cui il tempo e 
lo spazio personale e il tempo e lo spazio di lavoro si 
incontrino, in modo che gli ambienti che ospitano i 
lavoratori siano in grado di accogliere diversi livelli di 
partecipazione e condivisione del tempo.
Questo grande spazio centrale rappresenta anche il 
fulcro di captazione della luce naturale.
Al piano primo, distribuendo l’ufficio a sud si è otte-
nuta una maggiore efficienza dal punto di vista ter-
mico poiché questa posizione ci permette di avere 
un’illuminazione di tipo naturale durante le ore cen-
trali della giornata, inoltre è confortevole durante il 
periodo invernale ma potrebbe essere sovra riscal-
data d’estate.
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FIG. N°38 Quadro esigenziale-prestazionale del processo di definizione delle unità 
spaziali. Prodotto: Drazza - Martina

Nel lato nord nord-ovest dell’edificio si son collocate 
tutte quelle funzioni che non richiedono requisiti ter-
mici ottimali come bagni, depositi. In questo punto 
si ha una maggiore umidità dovuta all’assenza della 
radiazione solare diretta. Gli ambienti mantengono 
una temperatura piuttosto bassa sia in inverno che 
in estate.
Per il secondo piano, invece, si è cercato di sfruttare 
al meglio il restante spazio preferendo l’esposizione 
sud est- sud ovest per gli uffici.
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LEGENDA - requisiti LEGENDA - attrezzature

il0 - Intorno luminoso

ia0 - Intorno acustico

iv0 - Intorno visivo attenzionale

ig0 - Intorno ingrotermico

Attività che richiedono oscuramento; 
proiezioni

Attrezzature per la schedatura

Attrezzatura per la riproduzione audiovisiva 
(proiezione, registrazione)

Attrezzatura di amplificazione

Attrezzatura per il lavoro individuale (scrittu-
ra, lettura)

Attrezzatura per il lavoro di gruppo (cowor-
king, start-up)

Attrezzatura per il trasporto di materiali

Attrezzatura per il deposito e l’esposizione dei 
materiali

Strumenti per la produzione di materiali

Attrezzatura per la ricerca e verifica materiali

Attrezzatura per l’informazione e la sicurezza

Attrezzatura per la consultazione dei dati

Attrezzatura per incontri di lavoro informali

Attrezzatura digitale

Attività che non produce rumore; lettura, 
scrittura

Attività che produce rumore di fondo non intel-
legibile; brusio a livello sonoro dell voce umana 
a volume normale

Attività che produce rumore intellegibile; volu-
me sonoro voce umana

Attività che produce rumore intellegibile; volu-
me sonoro audiovisivi

Attenzione visiva del singolo (o del gruppo) su di 
oggetti specifici; prototipi

Attenzione visiva variabile nel tempo su oggetti o 
persone diverse; discussione, esecuzione di lavori

Attività sedentaria silenziosa

Attività sedentaria o con movimenti moderati che 
non richiede ambiente igrotermico specifico

Attività sedentaria o con movimenti moderati che 
richiede ambiente igrotermico specifico; sala ri-
unioni

Attività che richiedono illuminazione 
normale; lettura, scrittura, discussione

Attività con uso di attrezzature specifiche in pre-
senza di iv1; mostra

Attività con uso di attrezzature specifiche in 
presenza di iv2; lavori di precisione, attività di 
laboratorio
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Unità spaziale

RECEPTION

PROPOSTE PROGETTUALI

REQUISITI

Spazio aperto per la gestione degli 
accessi dell’edificio e il supporto 
alla circolazione degli utenti esterni 
ed interni

ATTIVITA’
Singola e collettiva; di informazione 
frontale in alcuni casi con attività di 
cassa; spazi di passaggio; circolazione

COLLOCAZIONE
All’ingresso dell’edificio, normalmente al 
piano terra, in uno spazio comune
ACCESSIBILITA’
Permette la circolazione di diversi livel-
li di utenti (utenti interni, utenti esterni, 
temporanei, ricorrenti, servizio)
CONFIGURAZIONE
Lo spazio può avere dimensioni molto 
ridotte o ampie, nel nostro caso, collo-
candosi in prossimità dell’aperura  pin-
cipale dell’edificio con l’esterno, ricopre 
l’interna area in comune (sala d’attesa) 
dell’ingresso dell’edificio.
ATTREZZATURA
E’ necessario attrezzare lo spazio con un 
bancone, tre sedie, e tre computer
VANTAGGI
Consente di organizzare e controllare 
gli utenti, gestire e informare gli utenti 
esterni, gestire le forniture e il servizio. 
Consente una maggiore sicurezza ed or-
ganizzazione della distribuzione
SVANTAGGI
Incide sulla percentuale di superficie di 
distribuzione

INTORNO LUMINOSO

INTORNO ACUSTICO

INTORNO 
VISIVO-ATTENZIONALE

INTORNO IGROMETRICO

INFORMAZIONI
SOGGETTO/AMBIENTE

INTORNO ATTREZZATO

ia2

il2

iv2

ig2

Attività che richiede illuminazione normale 
per lettura, scrittura e discussione

Attività che produce rumore di fondo non 
intellegibile: brusio a livello sonoro dela 
voce umana a volume normale

Attenzione visiva variabile nel tempo su di 
oggetti o persone diverse (discussione)

Attività sedentaria o con movimenti mode-
rati che non richiede ambiente igrotermico 
specifico

Attrezzature semplici per la schedatura, per 
l’informazione e la sicurezza dell’intero com-
plesso e per il lavoro e la catalogazione dei 
dati digitali.
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INTORNO LUMINOSO

INTORNO ACUSTICO

INTORNO 
VISIVO-ATTENZIONALE

INTORNO IGROMETRICO

INFORMAZIONI
SOGGETTO/AMBIENTE

INTORNO ATTREZZATO

Unità spaziale

TRANSIT DOCKS

Ambiente aperto per attività di con-
sultazione o lettura dati

ATTIVITA’
Singola, di consultazione, tempora-
nea, consultazione da parte di esterni
Spazio d’incontro
Supporto

COLLOCAZIONE
Lungo la distribuzione orizzontale e 
possibilmente in prossimità della re-
ception
ACCESSIBILITA’
Di facile individuazione, possibilmente 
lungo i percorsi, in luoghi visibili con un 
minimo di livello di privacy
CONFIGURAZIONE
 mq per transit docks
Disposizione lineare e singola
ATTREZZATURE
Tavolo, sedia, computer
WiFi
Protezione privacy
VANTAGGI
Consentono di creare dei meccanismi 
di comunicazione dall’azienda verso 
l’esterno; postazione utilizzabile dagli 
esterni per la connessione online
SVANTAGGI
Tempo di lavoro molto ridotto
Adatto più per utenti esterni che interni 
all’azienda

ia1

il2

iv2

ig1

Attività che richiede illuminazione normale 
per la consultazione dei dati da computer

Attività che non produce rumore

Attenzione visiva variabile nel tempo su 
di oggetti (computer, lettura) o persone 
diverse

Attività sedentaria silenziosa

Attrezzatura digitale per ogni singola 
postazione

PROPOSTE PROGETTUALI

REQUISITI
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Unità spaziale

LABORATORIO

Spazio per ospitare piccoli macchi-
nari di produzione tecnologicamente 
avanzati per i test sui prodotti finiti e 
la validazione dei manufatti plastici

ATTIVITA’
Collettiva, di supporto, produzione e 
controllo

COLLOCAZIONE
Al piano terra in prossimità della sala 
prototipi, della sala metrologica e del 
magazzino, in un ambiente privato nel 
quale gli utenti esterni non possono ac-
cedere in mancanza di permesso
ACCESSIBILITA’
Ricavare un secondo accesso sul lato 
nord-ovest sulla via laterale; sia l’ac-
cesso alla sala che al laboratorio deve 
permettere di gestire pallet standard 
trasportati con transpallet motorizzati, 
provenienti dal magazzino
CONFIGURAZIONE
di circa 200mq; n prossimità del labo-
ratorio è necessario collocare un ufficio 
con due scrivanie per il personale dedi-
cato all’elaborazione dei risultati
ATTREZZATURE
Macchinari per test su prodotti fini-
ti di piccole dimensioni (2620mm x 
2060mm x1570mm)
VANTAGGI
E’ possibile prevedere di ospitarvi mac-
chinari di laboratorio che non hanno bi-
sogno di un presidio costante
SVANTAGGI
A causa della sua altezza ridotta, l’area 
non può essere utilizzata per ospitare 
utenti in modo permanente

INTORNO LUMINOSO

INTORNO ACUSTICO

INTORNO 
VISIVO-ATTENZIONALE

INTORNO IGROMETRICO

INFORMAZIONI
SOGGETTO/AMBIENTE

INTORNO ATTREZZATO

ia3

il2

iv2

ig5

Attività con uso di attrezzature specifiche 
in presenza di iv2 per attività di laboratorio

Attività che richiede illuminazione normale 
per lettura, scrittura e discussione

Attività che produce rumore intellegibile, 
volume sonoro della voce umana e della 
produzione di materie plastiche

Attenzione visiva variabile nel tempo su 
oggetti e persone diverse (discussione, 
esecuzione di lavori)

Attività con attrezzature che richiedono 
ambiente igrotermico specifico (produzio-
ne di odori, polvere, fumo)

Necessità di attrezzatura digitale, attrezzatura 
per la produzione di materiali, consultazione 
dei dati, per il trasporto, per la ricerca e veri-
fica dei materiali prodotti

PROPOSTE PROGETTUALI

REQUISITI
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Unità spaziale

LUNCH SPACE

Spazio aperto al pubblico con possi-
bilità di ristorazione per pause pran-
zo e possibilità di saletta riservata 
con maggiore privacy

ATTIVITA’
Singola e collettiva; di consumazione 
di cibi e bevande; di interruzione del 
tempo di lavoro
COLLOCAZIONE
All’ingresso dell’edificio, in prossimità 
dell’entrata secondaria raggiungibile con 
facilità
ACCESSIBILITA’
Senza orari per l’utilizzo come Break 
Area; utilizzo nelle ore di pause pranzo 
come Lunch Space; disponibilità di ri-
storazione in saletta interna privata
CONFIGURAZIONE
Al piano terra è distribuito il bar e il servi-
zio breack, collegato al magazzino per il 
servizio deposito, carico e scarico mer-
ci; al primo piano vi è la saletta interna 
riservata
ATTREZZATURE
Tavoli, sedie, piani di appoggio, attrez-
zature per la cucina e la conservazione 
di cibi
VANTAGGI
Permette l’interrelazione tra gli uten-
ti; consente di non avere ambienti non 
adeguati al consumo di cibo e alimenti; 
consente anche l’estensione del tempo 
di lavoro in un luogo più informale
SVANTAGGI
Gli ambienti possono essere rumo-
rosi; attenzione alla pulizia degli am-
bienti e alla normativa antincendio

INTORNO LUMINOSO

INTORNO ACUSTICO

INTORNO 
VISIVO-ATTENZIONALE

INTORNO IGROMETRICO

INFORMAZIONI
SOGGETTO/AMBIENTE

INTORNO ATTREZZATO

ia3

il2

iv2

ig5

Attività che richiede illuminazione normale

Attività che produce rumore intellegibile, 
volume sonoro della voce umana

Attenzione visiva variabile nel tempo su 
oggetti o persone diverse (discussione, 
esecuzione lavori)

Attività con attrezzature che richiedono 
ambiente igrotermico specifico (produzio-
ne di odori, polvere, fumo)

Attrezzatura per il trasporto di materiali, at-
trezzatura per incontri di lavoro informali 

PROPOSTE PROGETTUALI

REQUISITI
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Unità spaziale

SALA PROTOTIPI

Area per stoccaggio e assemblaggio 
manuale dei componenti plastici re-
alizzati da Sigit come prototipi per i 
clienti

ATTIVITA’
Collettiva

COLLOCAZIONE
Al piano terra in prossimità del laborato-
rio, della sala metrologica e del magaz-
zino, in un ambiente privato nel quale gli 
utenti esterni non possono accedere in 
mancanza di permesso
ACCESSIBILITA’
Deve garantire la non visibilità di ciò che 
si sta realizzando, per cui molto impor-
tante è la divisione dei flussi esterni e 
privati
CONFIGURAZIONE
lo spazio occupato è di circa 200mq
ATTREZZATURE
Videoproiettore, audio e videosorve-
glianza
VANTAGGI
Forte relazione con utenti esterni e oc-
casione di conoscenza dei prodotti rea-
lizzati all’interno dell’azienda

INTORNO LUMINOSO

INTORNO ACUSTICO

INTORNO 
VISIVO-ATTENZIONALE

INTORNO IGROMETRICO

INFORMAZIONI
SOGGETTO/AMBIENTE

INTORNO ATTREZZATO

ia3

il3

iv1

ig3

Attività con uso di attrezzature specifiche 
in presenza di iv1 (esposizione)

Attività che produce rumore intellegibile, 
volume sonoro della voce umana

Attenzione visiva del singolo o del gruppo 
su oggetti specifici, quali i prototipi

Attività con movimenti moderati che 
richiede ambiente igrotermico specifico

Necessità di attrezzatura per il trasporto di 
materiali,  attrezzatura per il deposito e l’e-
sposizione dei prodotti

PROPOSTE PROGETTUALI

REQUISITI
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Unità spaziale

SALA METROLOGICA

Spazio di lavoro

ATTIVITA’
Collettiva e produttiva

COLLOCAZIONE
Al piano terra in prossimità del laborato-
rio, della sala protoripi e del magazzino, 
in un ambiente privato nel quale gli utenti 
esterni non possono accedere in man-
canza di permesso
ACCESSIBILITA’
Sia l’accesso alla sala che al laboratorio 
deve permettere di gestire pallet stan-
dard trasportati con transpallet motoriz-
zati, provenienti dal magazzino
CONFIGURAZIONE
circa 50mq
ATTREZZATURE
Macchina di misura a coordinate (CMM) 
di dimensioni pari a 2800 x 3800 x 2900 
mm e una macchina a scansione laser 
di circa 10mq

INTORNO LUMINOSO

INTORNO ACUSTICO

INTORNO 
VISIVO-ATTENZIONALE

INTORNO IGROMETRICO

INFORMAZIONI
SOGGETTO/AMBIENTE

INTORNO ATTREZZATO

ia3

il4

iv2

ig5

Attività con uso di attrezzature specifiche 
in presenza di iv2

Attività che produce rumore intellegibile 
(volume sonoro voce umana e rumore 
macchinari)

Attenzione visiva variabile nel tempo su 
oggetti o persone diverse (discussione, 
esecuzione lavori)

Attività con attrezzature che richiedono 
ambiente igrotermico specifico (produzio-
ne di odori, polvere, fumo)

Attrezzatura digitale, attrezzatura per il tra-
sporto e per la produzione di materiali

PROPOSTE PROGETTUALI

REQUISITI
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Unità spaziale

MAGAZZINO

Spazio di deposito materiali, carico e 
scarico merci

ATTIVITA’
Supporto alla produzione di materiali 
plastici e deposito materie prime risto-
razione

COLLOCAZIONE
Estremità sud del lotto; al piano terra in 
collegamento con il laboratorio, la sala 
metrologica e la sala prototipi, in un am-
biente privato nel quale gli utenti esterni 
non possono accedere in mancanza di 
permesso
ACCESSIBILITA’
Garantire accesso mezzi di trasporto, 
transpallet
CONFIGURAZIONE
Vicinanza e collegamento con sala me-
trologica, laboratorio, sala prototipi e bar
ATTREZZATURE
Ampio spazio libero; transpallet
VANTAGGI
Favorisce l’attività lavorativa dell’edificio
SVANTAGGI
Attività non addetta ad utenti esterni

INTORNO LUMINOSO

INTORNO ACUSTICO

INTORNO 
VISIVO-ATTENZIONALE

INTORNO IGROMETRICO

INFORMAZIONI
SOGGETTO/AMBIENTE

INTORNO ATTREZZATO

ia3

il4

iv2

ig5

Attività con uso di attrezzature specifiche 
in presenza di iv2 (attività lavorative)

Attività che produce rumore intellegibile 
(trasporto materiale)

Attenzione visiva variabile nel tempo su 
oggetti o persone diverse (discussione, 
esecuzione lavori)

Attività con attrezzature che richiedono 
ambiente igrotermico specifico (produzio-
ne di odori, polvere, fumo)

Attrezzatura per il trasporto di materiale

PROPOSTE PROGETTUALI

REQUISITI
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Unità spaziale

ALLOGGIO CUSTODE

Abitazione per ospitare il custode 
dell’edificio

ATTIVITA’
controllo, supporto, sorveglianza

COLLOCAZIONE
In posizione strategica, al lato dell’edifi-
cio per poterlo sorvegliare facilmente
ACCESSIBILITA’
Differenziare i flussi di entrata e di uscita; 
il custode deve avere la possibilità di un 
accesso personale e deve poter accede-
re facilmente lungo tutta l’area
CONFIGURAZIONE
Camera, cameretta, bagno, cucina living 
per un totale di circa 60 mq
ATTREZZATURE
Arredo, videosorveglianza
VANTAGGI
Maggior sicurezza per l’edificio

INTORNO LUMINOSO

INTORNO ACUSTICO

INTORNO 
VISIVO-ATTENZIONALE

INTORNO IGROMETRICO

INFORMAZIONI
SOGGETTO/AMBIENTE

INTORNO ATTREZZATO

ia3

il2

iv2

ig3

Attività che richiedono illuminazione 
normale

Attività che produce rumore intellegibile 
(volume sonoro voce umana)

Attenzione visiva variabile nel tempo su 
oggetti o persone diverse (discussione)

Attività sedentaria o con movimenti mo-
derati che richiede ambiente igrotermico 
specifico

Necessità di attrezzatura per l’informazione e 
la sicurezza ed attrezzatura digitale e video-
sorveglianza

PROPOSTE PROGETTUALI

REQUISITI
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Unità spaziale

SALA RIUNIONE

Attività d’ufficio, presentazione, co-
municazione; presenza di esterni, 
con diverse possibilità di dimensio-
namento
ATTIVITA’
Collettiva con presenza di esterni; 
attività di comunicazione; presenta-
zioni pubbliche e spazio di incontro

COLLOCAZIONE
In prossimità degli ambienti di lavoro 
o open space o in aree a cavallo con 
gli uffici manager o lungo l’involucro 
esterno dell’edificio con la possibilità 
di luce naturale; vicino alle uscite di 
sicurezza
ACCESSIBILITA’
In prossimità della distribuzione ver-
ticale in modo da evitare il passaggio 
degli esterni nelle zone più riservate; 
non distante dalle uscite di sicurezza; 
articolare gli spazi in modo che ogni 
postazione sia facilmente accessibile
CONFIGURAZIONE
2,5 o 3mq per persona; disposizione 
centrale
ATTREZZATURE
Tavolo; sedie; poltrone
VANTAGGI
E’ fondamentale per la condivisione e 
la gestione del rapporto con gli ester-
ni; consente di estendere l’attività di 
lavoro a momenti più istituzionali e di 
rappresentanza; rappresenta un punto 
di incontro interno fra i diversi utenti 
permettendone la collaborazione; fles-
sibilità distributiva e impiantistica
SVANTAGGI
Funzionameto climatico da modulare 
rispetto al restante edificio

INTORNO LUMINOSO

INTORNO ACUSTICO

INTORNO 
VISIVO-ATTENZIONALE

INTORNO IGROMETRICO

INFORMAZIONI
SOGGETTO/AMBIENTE

INTORNO ATTREZZATO

ia4

il1

iv2

ig3

Attività che richiedono oscuramento, 
protezioni

Attività che produce rumore intellegibile 
(volume sonoro voce umana e volume 
audiovisivi)

Attenzione visiva variabile nel tempo su 
oggetti o persone diverse (discussione)

Attività sedentaria o con movimenti mo-
derati che richiede ambiente igrotermico 
specifico

Attrezzatura di amplificazione, per il lavoro di 
gruppo, attrezzatura digitale, per la consulta-
zione di dati e riproduzione audiovisiva (pro-
iezione, registrazione)

PROPOSTE PROGETTUALI

REQUISITI

Capitolo 4 - Analisi e metaprogetto90



Unità spaziale

COWORKING/ STARTUP

Spazio aperto per l’attività in team 
rivolto alla progettazione nel mondo 
della plastica e dell’industria 4.0
ATTIVITA’
Collettiva

COLLOCAZIONE
Anche al piano terreno in vicinanza ai 
luoghi di distribuzione principali
ACCESSIBILITA’
Per l’alta densità non deve essere molto 
distante dalle uscite di sicurezza; arti-
colare gli spazi in modo che ogni unità 
d’ufficio sia facilmente accessibile; vici-
nanza ai percorsi di distribuzione verti-
cali
CONFIGURAZIONE
4mq per persona; disposizione con pos-
sibilità di svolgere lavori in gruppi collet-
tivamente
ATTREZZATURE
Tavoli, sedie, poltrone; contenitori per 
attrezzature e supporto; contenitore ar-
chivio comune
VANTAGGI
Consente di creare occasioni di co-
struzione del metodo di lavoro; riduce 
l’utilizzo delle meeting room più formali; 
permette la collaborazione tra gli utenti; 
rapida comunicazione tra gli utenti; fles-
sibilità distributiva e impiantistica
SVANTAGGI
Necessità di programma temporale 
dell’uso; utilizzo congruo dello spazio; 
assenza della disponibilità di contenitori 
individuali

INTORNO LUMINOSO

INTORNO ACUSTICO

INTORNO 
VISIVO-ATTENZIONALE

INTORNO IGROMETRICO

INFORMAZIONI
SOGGETTO/AMBIENTE

INTORNO ATTREZZATO

ia3

il2

iv2

ig2

Attività che richiedono illuminazione 
normale

Attività che produce rumore intellegibile 
(voce sonoro voce umana)

Attenzione visiva variabile nel tempo su 
oggetti o persone diverse (discussione)

Attività sedentaria o con movimenti mode-
rati che non richiede ambiente igrotermico 
specifico

Attrezzatura digitale, per la schedatura e la 
consultazione di dati; attrezzatura per il lavoro 
di gruppo

PROPOSTE PROGETTUALI

REQUISITI
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Unità spaziale

UFFICIO SINGOLO

Spazio chiuso per l’attività d’ufficio 
organizzata singolarmente; spazio 
di lavoro rivolto alla progettazione 
di prodotti plastici

ATTIVITA’
Singola, manageriale; attività di lavo-
ro amministrativo e dirigenziale

COLLOCAZIONE
Lungo l’involucro esterno dell’edificio 
con disponibilità di luce naturale; di-
sporre lo spazio con postazioni fisse 
non oltre 8m dalle aperture vetrate; 
contiguo alle zone di distribuzione per 
evitare percorsi troppo lunghi
ACCESSIBILITA’
Per la bassa densità non deve essere 
molto distante dalle uscite di sicurezza 
in quanto i percorsi di evacuzione pos-
sono diventare molto lunghi; articolare 
gli spazi in modo che ogni postazione 
sia facilmente raggiungibile da ogni 
utente del team work
CONFIGURAZIONE
minimo 20mq per ogni ufficio
ATTREZZATURE
una sedia e un tavolo ampio; libreria; 
sedie per ospiti; cassettiera individua-
le; computer e stampante
VANTAGGI
Consente di personalizzare lo spazio 
disponibile; consente la limitazione 
degli accessi; maggiore privacy
SVANTAGGI
Scarsa possibilità di integrazioni o mo-
difiche; maggiori costi

INTORNO LUMINOSO

INTORNO ACUSTICO

INTORNO 
VISIVO-ATTENZIONALE

INTORNO IGROMETRICO

INFORMAZIONI
SOGGETTO/AMBIENTE

INTORNO ATTREZZATO

ia3

il2

iv2

ig2

Attività che richiedono illuminazione 
normale

Attività che produce rumore di fondo non 
intellegibile (brusio sonoro della voce 
umana a livello normale)

Attenzione visiva variabile nel tempo su 
oggetti o persone diverse (discussione, 
esecuzione di lavori)

Attività sedentaria o con movimenti mode-
rati che non richiede ambiente igrotermico 
specifico

Attrezzatura per il lavoro individuale, attrezza-
tura digitale e per la schedatura

PROPOSTE PROGETTUALI

REQUISITI
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Unità spaziale

UFFICIO OPEN SPACE

Ambiente dedicato all’attività di 
gruppo di lavoro configurabile come 
postazioni simili da multipli di perso-
ne; spazio di lavoro rivolto alla pro-
gettazione di prodotti plastici
ATTIVITA’
Singola, attività in team o singola, di 
tipo “operativo”

COLLOCAZIONE
Lungo il perimetro esterno dell’edificio 
con luce naturale; anche i prossimità 
delle zone di distribuzione orizzontale 
per la comunicazione con altri gruppi; in 
prossimità degli spazi di lavoro manager
ACCESSIBILITA’
Consente un’ottima accessibilità per 
via della personalizzazione dello spazio 
open space
CONFIGURAZIONE
25 mq per gruppo di 4 workstation o 
5mq per gruppo di 1 workstation; dispo-
sizione lineare, a nucleo o circolare; spa-
zio definito anche da limitazioni d’arredo
ATTREZZATURE
Tavolo con divisori fra le postazioni, 1 
sedia per postazione, cassettiera, librerie
VANTAGGI
Permette una forte interazione fra i com-
ponenti; personalizzazione dello spazio 
secondo la dimensione del gruppo; 
permette la collaborazione fra gli utenti; 
flessibilità distributiva e impiantistica
SVANTAGGI
Gli ambienti possono essere rumorosi 
se non isolati dagli ambienti esterni; ri-
duzione di privacy; ampia condivisione 
degli utenti dello spazio

INTORNO LUMINOSO

INTORNO ACUSTICO

INTORNO 
VISIVO-ATTENZIONALE

INTORNO IGROMETRICO

INFORMAZIONI
SOGGETTO/AMBIENTE

INTORNO ATTREZZATO

ia2

il2

iv2

ig2

Attività che richiedono illuminazione 
normale

Attività che produce rumore di fondo 
non intellegibile (voce umana a volume 
normale)

Attenzione visiva variabile nel tempo su 
oggetti o persone diverse (discussione)

Attività sedentaria o con movimenti mode-
rati che non richiede ambiente igrotermico 
specifico

Attrezzatura per il lavoro di gruppo, attrezza-
tura digitale e per la schedatura

PROPOSTE PROGETTUALI

REQUISITI
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UNITÀ AMBIENTALI ANALIZZATE

Reception

Transit docks

Alloggio 
custode

Sala d’attesa Sala metrologica

Lunch area 
e bar

Coworking

Startup

Sala riunione

Uffici

Distribuzione 
verticale

Servizi

Magazzino

Sala prototipi

Laboratorio

FIG. N°39 Orientamento unità ambientali secondo il corso del sole - piano terra
Prodotto: Drazza - Martina
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FIG. N°40 Orientamento unità ambientali secondo il corso del sole - primo piano
Prodotto: Drazza - Martina

FIG. N°40 Orientamento unità ambientali secondo il corso del sole - secondo piano
Prodotto: Drazza - Martina



FIG. N°42 Schema complessivo di metaprogettazione - piano terra
Prodotto Drazza - Martina
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LEGENDA - requisiti LEGENDA - attrezzature

il0 - Intorno luminoso

ia0 - Intorno acustico

iv0 - Intorno visivo attenzionale

ig0 - Intorno ingrotermico

Attività che richiedono oscuramento; 
proiezioni

Attrezzature per la schedatura

Attrezzatura per la riproduzione audiovisiva 
(proiezione, registrazione)

Attrezzatura di amplificazione

Attrezzatura per il lavoro individuale (scrittu-
ra, lettura)

Attrezzatura per il lavoro di gruppo (cowor-
king, start-up)

Attrezzatura per il trasporto di materiali

Attrezzatura per il deposito e l’esposizione dei 
materiali

Strumenti per la produzione di materiali

Attrezzatura per la ricerca e verifica materiali

Attrezzatura per l’informazione e la sicurezza

Attrezzatura per la consultazione dei dati

Attrezzatura per incontri di lavoro informali

Attrezzatura digitale

Attività che non produce rumore; lettura, 
scrittura

Attività che produce rumore di fondo non intel-
legibile; brusio a livello sonoro dell voce umana 
a volume normale

Attività che produce rumore intellegibile; volu-
me sonoro voce umana

Attività che produce rumore intellegibile; volu-
me sonoro audiovisivi

Attenzione visiva del singolo (o del gruppo) su di 
oggetti specifici; prototipi

Attenzione visiva variabile nel tempo su oggetti o 
persone diverse; discussione, esecuzione di lavori

Attività sedentaria silenziosa

Attività sedentaria o con movimenti moderati che 
non richiede ambiente igrotermico specifico

Attività sedentaria o con movimenti moderati che 
richiede ambiente igrotermico specifico; sala ri-
unioni

Attività che richiedono illuminazione 
normale; lettura, scrittura, discussione

Attività con uso di attrezzature specifiche in pre-
senza di iv1; mostra

Attività con uso di attrezzature specifiche in 
presenza di iv2; lavori di precisione, attività di 
laboratorio

UNITÀ AMBIENTALI ANALIZZATE

Reception Transit docks

Alloggio 
custode

Sala d’attesa Sala metrologica

Lunch area 
e bar

Coworking

Startup Sala riunione

Ufficio open space

Magazzino

Sala prototipi Laboratorio

Ufficio singolo



FIG. N°43 Schema complessivo di metaprogettazione - primo piano
Prodotto Drazza - Martina

FIG. N°44 Schema complessivo di metaprogettazione - secondo piano
Prodotto Drazza - Martina
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FIG. N°1 Composizione di collage rielaborato da Drazza e Martina



Il progetto 
architettonico 05



Le soluzioni architettoniche elaborate sono frutto e 
risultato del quadro sintetico esigenziale-prestaziona-
le schematizzato nell’Analisi Swot precedentemente 
spiegata. Precisamente dalla volontà di garantire spa-
zi modulari, polifunzionali e flessibili, che possano 
essere adattati velocemente alle nuove funzioni e ri-
adattati in futuro a funzioni nuove; dal raggiungimen-
to di alti livelli di comfort indoor, dall’attrattività degli 
spazi e del complesso che si presta come occasione 
di rivitalizzazione del territorio locale, fornendo alla 
comunità degli ambienti adatti ad ospitare molteplici 
attività lavorative.
Si è voluto rendere il complesso architettonico un 
“congegno” tecnologico capace di coniugare i temi 
della sostenibilità ambientale e del risparmio energe-
tico con quelli della qualità architettonica.
La prima fase del progetto ha avuto, quindi, come 
obiettivo la progettazione preliminare dell’edificio, 
oggetto, nelle successive fasi, della progettazione 
definitiva, delle tecnologie costruttive e di un appro-
fondimento sul tema dell’involucro, dei materiali e 
delle finiture. 
In particolare nella prima fase di progetto, dopo aver 
analizzato le caratteristiche del sito, le sue condizioni 
microclimatiche e la strategia d’intervento nell’area, 
siam passate a definire le destinazioni d’uso sulla 
base degli indicatori bioclimatici e di orientamento, 
definendo quindi i flussi d’accesso e impostato il 
concept architettonico.
   
Solo successivamente si è potuto procedere alla 
conclusione del progetto preliminare e all’avvio della 
fase di progettazione definitiva, definendo le principali 
unità tecnologiche, gli elementi tecnici e i principali 
materiali e componenti da impiegare nella riqualifica-
zione dell’edificio.

Per comprendere meglio gli interventi di ristruttura-
zione del complesso industriale sono state elaborate 
delle planimetrie in sovrapposizione che mettono a 
confronto la distribuzione interna esistente con quella 
di nuova progettazione.
Dai disegni si evince subito la scelta di mantenere 
il più possibile fedele al progetto originario l’aspet-
to estetico dell’edificio, non andando ad alterare la 
composizione dei prospetti. La scelta progettuale si è 

5.1 DEMOLIZIONI E COSTRUZIONI
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sviluppata verso una linea di demolizione delle poche 
partizioni interne, nei luoghi dove le altezze esistenti 
erano troppo ridotte,  lasciando così una maggiore 
libertà di operare su uno spazio vuoto. I fulcri di di-
stribuzione come l’ascensore posto a sud-est e le 
scale sono stati recuperati prevedendo talvolta un 
ampliamento, nel caso del primo, mentre altre volte 
è stata prevista la creazione di un secondo impianto 
di sollevamento per una migliore distribuzione e smi-
stamento dei flussi di persone, dividendoli in flussi 
privati e pubblici.
Al piano terra è stato sfruttato lo spazio coperto dallo 
sbalzo della pensilina per collocare l’area adibita a 
bar e ristoro e quindi si è ampliato il volume esistente 
delimitando con vetrate l’area suddetta.

Un altro importante ampliamento è stato fatto nella 
parte più a sud dell’edificio, spingendo fino al limite il 
perimetro, che ha permesso l’estensione del magaz-
zino esistente e la predisposizione in zona decentrata 
dell’alloggio del custode. Quest’ampliamento si svi-
luppa anche in altezza fino al livello successivo. 

Al primo piano è stata prevista la demolizione del 
solaio orientato a nord a causa dell’altezza limitata 
non conforme al regolamento. Un altro dei motivi che 
hanno spinto a prendere questa decisione è stata la 
collocazione dell’entrata principale su quel fronte, 
consentendo di avere una doppia altezza e quindi evi-
tare l’impatto con un accesso angusto. Sullo stesso 
piano si è costruito un nuovo solaio diametralmente 
opposto a quello demolito per aumentare il piano di 
calpestio necessario alla collocazione di aree dedica-
te all’attività di gruppo di atelier e workshop. 
Questa zona è servita da una grande scalinata di 
nuova costruzione, elemento centrale che, oltre ad 
essere un nuovo sistema di distribuzione verticale, 
rappresenta un luogo di incontro e interrelazioni so-
ciali tra gli utenti. 

Infine al secondo e ultimo piano non sono previste 
demolizioni di solai ma solo la realizzazione della 
parte che funge da copertura dell’area metrologica 
sottostante. 

Un altro elemento di nuova costruzione è caratteriz-
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FIG. N°2 Planimetria demolizioni e costruzioni - Piano terra. 
Prodotto: Drazza - Martina

FIG. N°3 Planimetria demolizioni e costruzioni - Piano primo. 
Prodotto: Drazza - Martina

FIG. N°4 Planimetria demolizioni e costruzioni - Piano secondo. 
Prodotto: Drazza - Martina
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zato dalla scalinata a ridosso del prospetto principale 
sul lato nord indispensabile per superare quel disli-
vello esistente di +0,90 cm tra il piano stradale e 
l’interno dell’edificio. Per ovviare al problema delle 
barriere architettoniche è stata prevista una rampa 
d’accesso posta obliquamente rispetto alla gradinata 
inglobandola. 
L’ultima nota riguarda la riqualificazione dello spazio 
riservato al verde con la progettazione di nuovi per-
corsi che riprendono le linee principali dell’edificio e 
confluiscono verso gli accessi ad est del comples-
so che consentono agli utenti di usufruire della zona 
lunch senza dover attraversare l’ambiente di lavoro 
interno.  Si prevede la piantumazione di specie arbo-
ree entro recinzioni ricavate appositamente e il man-
tenimento dei tre grandi alberi preesistenti. Il restante 
spazio adiacente al verde verrà utilizzato come per-
corso di collegamento carrabile al magazzino, tenen-
do conto dello spazio di manovra occorrente.
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La fase di conoscenza è stato per noi un momento 
molto delicato in quanto ci ha permesso di intercetta-
re le esigenze non soddisfatte ed esprimere domande 
potenziali. 
Dopo aver analizzato, dunque, il contesto, i caratteri 
formali storici e culturali del costruito sono state defi-
nite e collocate le funzioni individuando la strategia di 
intervento progettuale sull'edificio più adatta.
Oltre ai risultati delle analisi bioclimatiche, altri quat-
tro aspetti sono stati, per noi, fondamentali in consi-
derazione della progettazione ambientale dell’edificio:
1) la necessità  di utilizzare la radiazione solare in 
un’ottica di comfort visivo e non solo termico;
2) l’utilizzo degli spazi secondo un orario prevalente-
mente diurno (9.00-19.00) 

"Un buon progetto di recupero è 
imperniato sulla dialettica 
forma-funzione e può ritenersi 
riuscito solo se la funzione è arrivata 
a un buon livello di adattamento con 
l’esistente. Questo presuppone una 
profonda conoscenza ed indagine del 
costruito poichè “dall’incontro fra 
un involucro vecchio da un lato ed 
esigenze e mezzi nuovi dall’altro 
nascerà un oggetto singolare, che 
non è una semplice sovrapposizione, 
bensì una sintesi, costruttiva e 
architettonica al contempo” 

Soucy C., cit. in Malighetti L., 
2008

5.2 NUOVE FUNZIONI

3) la presenza di contributi termici gratuiti dovuti ai 
macchinari che richiedono carichi di raffrescamento 
significativi;
4) le condizioni ambientali indoor spesso critiche a 
causa delle attività che si rendono necessarie (es. 
toner, stampanti).

LA FACCIATA 
La facciata verso Nord-Est, caratterizzata dalla grande 
vetrata, è senza dubbio l’elemento di maggior valore 
dell’originaria composizione architettonica, caratte-
rizzata dalla sezione delle travi visibili dal lato strada.
Tale facciata permette, infatti, di acquisire maggior 
contatto con l’ambiente esterno dando trasparenza 
agli interni e maggior luminosità, ed è considerato il 
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principale elemento “filtro” tra ambiente interno ed 
esterno.
Per tutelare, così, il suo originario valore architettoni-
co, si è deciso di rimanere il più fedeli possibile alla 
sua memoria non andando ad alterare il suo aspetto 
estetico e quindi la composizione dei prospetti.

INGRESSO PRINCIPALE
L’accesso al polo industriale, originariamente laterale, 
è stato ricollocato nella facciata principale, affinché 
questa potesse acquisire maggior valore e potesse 
diventare primo elemento di memoria storica dell’edi-
ficio, visibile anche esternamente.
Prevedendo la demolizione del solaio orientato a 
nord, a causa della sua altezza limitata e non con-
forme al regolamento, è stato possibile ricavare uno 
spazio a tutt’altezza, favorevole a diventare cosi l’en-
trata principale dell’edificio, evitanto l’impatto con un 
accesso angusto. 
Un secondo ingresso è stato ricavato lateralmente, 
grazie al quale si può accedere direttamente in uno 
spazio destinato a bar e lunch area disponibile anche 
per utenti esterni, senza l’obbligo di dover accedere 
dall’interno. 
E’ stato possibile ricavare quest’ultimo spazio ag-
giuntivo di dimensioni di circa 150 mq,  chiudendo 
l’originaria pensilina con una struttura a vetri. Inte-
ressante è stata l’idea di ricavare, inoltre, una saletta 
ristorante riservata per ospitare pranzi di lavoro in un 
ambiente più riservato, al piano superiore. 

LA PIAZZA DELL’INNOVAZIONE:
Il grande spazio interno, in cui si affacciano i tre livelli 
di balconata perimetrale è stato sfruttato ricavando 
una struttura a più livelli la cui funzione principale è 
quella di collegare gli spazi oggetto di progettazione a 
quelli esistenti e grazie alla quale poter ricavare inoltre 
spazi relax, zone filtro e ambienti che possano diven-
tare occasione di scambio e relazioni personali oltre 
che lavorative. 
La grande scalinata di nuova costruzione, principale 
elemento centrale, oltre ad essere un nuovo sistema 
di distribuzione verticale, rappresenta un luogo di in-
contro e interrelazioni sociali tra gli utenti nel quale si 
collocano le aree dedicate alle attività di gruppo, di 
atelier e di workshop.

Gli spazi interni della scalinata centrale sono stati 
recuperati andando ad inserire quelle funzioni che 
non richiedono un’altezza standard, ma che possono 
usufruire anche di un’altezza più ridotta, come la sala 
prototipi.
La manica laterale invece è stata adibita a spazi di 
laboratorio.
Si differenziano cosi le due grandi aree che costitui-
scono il piano terra: quella pubblica e quella privata, 
alla quale si può accedere solo tramite accessi con-
trollati.

MAGAZZINO E ALLOGGIO CUSTODE
Un altro importante ampliamento è stato fatto nella 
parte più a sud dell’edificio, dove originariamente era 
collocato il magazzino. La funzione è rimasta alterata 
ma in questo modo è stato possibile ricavare sia lo 
spazio aggiuntivo per permettere le giuste manovre 
dei macchinari all’interno dell’area e anche, in posi-
zione decentrata, la predisposizione dell’alloggio del 
custode.

Il primo e secondo piano sono stati adibiti ad uso 
prevalentemente ufficio. Essi sono stati concepiti 
come ambienti flessibili e dinamici. Non sono state 
previste partizioni interne fisse che non fossero strut-
turali proprio per dar possibilità, in futuro, di adattare 
facilmente la struttura esistente a nuove funzioni. Gli 
elementi divisori sono rappresentati da librerie o arre-
di interni, mobili; ad eccezione degli uffici manager le 
cui divisioni sono date da pareti prefabbricate.
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FIG. N°7 Prospetto nord
Prodotto: Drazza - Martina

FIG. N°5 In alto a sinistra: planimetria funzioni - Piano terra. 
Prodotto: Drazza - Martina

FIG. N°6 In basso a sinistra: sezione AA’. 
Prodotto: Drazza - Martina

PIANO TERRA
Legenda:

Spazio di attesa

Reception

Cucina

Bar e lunch area

Transit docks

Laboratorio

Ufficio laboratorio

Ufficio condiviso

Area prototipi

Sala metrologica

Vano tecnico

Magazzino

Alloggio custode



  0               2                4                6                8              10     m

SCALA 1:200



N

FIG. N°10 Prospetto est.
Prodotto: Drazza - Martina

FIG. N°8 In alto a sinistra. Planimetria funzioni - Piano primo. 
Prodotto: Drazza - Martina

FIG. N°9 In basso: sezione CC’. 
Prodotto: Drazza - Martina

PRIMO PIANO
Legenda:

Bar e lunch area

Sala conferenze

StartUp

Area coworking

Coffee breack

Area stampa

Meeting space

Ufficio singolo

Ufficio open space

Slot space

SIGIT
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SCALA 1:200
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FIG. N°13 In alto. Sezione BB’
Prodotto: Drazza - Martina

FIG. N°11 In alto a sinistra - pag. 55. Planimetria funzioni - Piano primo. 
Prodotto Drazza - Martina

FIG. N°12 In basso a sinistra - pag. 55. Prospetto sud. 
Prodotto: Drazza - Martina

SECONDO PIANO
Legenda:

Area stampa

Meeting space

Ufficio singolo

Ufficio open space

SIGIT

FERPLANT

ENGINEERING EXT



  0               2                4                6                8              10     m

SCALA 1:200



FIG. N°14 Esploso altezze - Prodotto: Drazza - Martina
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La progettazione del polo industriale è stata affrontata 
concependo un’idea di fabbrica che fosse permeabile 
e flessibile, dotata di accessi e percorsi di distribuzio-
ne che garantiscano l’indipendenza tra le varie funzio-
ni. Tutti i collegamenti sono stati pensati per garantire 
l’eliminazione delle barriere architettoniche, permet-
tendo l’accesso degli utenti diversamente abili.

SPAZIO DI LAVORO E ALBIENTI STATICI
- Ufficio singolo
- Ufficio condiviso

Nel dimensionamento standard degli edifici si devono 
considerare due parametri relativi agli spazi di lavo-
ro: i metri quadrati per workstation e i metri quadrati 
per persona. Questi parametri guidano la dimensione 
complessiva dell’edificio ma sono relativi all’attivi-
tà specifica svolta. Lo spazio effettivo utilizzato da 
postazione seduta è circa 10 metri quadri, ma per il 
dimensionamento dell’edificio si considera la media 
inclusi gli spazi di distribuzione, gli accessi e i servizi.

SPAZIO DI INCONTRO E AMBIENTI DINAMICI
- Meeting room
- Start up
- Coworking

Sono gli ambienti in cui gli utenti lavoratori degli uffici 
incontrano gli esterni o sviluppano relazioni interne 
proprie dell’attività principale. Il grado di temporanei-
tà, di apertura e chiusura, di importanza, di numero 
di partecipanti allo scopo, ne determinano le carat-
teristiche.

SPAZIO DI PASSAGGIO E AMBIENTI DINAMICI
- Reception e area d’attesa front desk
- Area relax
- Area bar e ristorante
- Circolazione orizzontale
- Circolazione verticale

Gli spazi di passaggio sono fondamentali per la lettura 
corretta dello spazio e costituiscono la directory sulla 
quale si inseriscono i vari spazi, la modalità di orga-
nizzazione dello spazio e della dinamica di sviluppo 
delle relazioni interne ed esterne. L’organizzazione dei 

percorsi consente di dare efficienza allo spazio. Sono 
spazi che indirizzano la logica comunicativa dell’am-
biente di lavoro, l’accessibilità, i flussi, il controllo 
degli accessi e i livelli di privacy, di comunicazione 
visiva e apertura esterna.
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5.3 ACCESSIBILITA’
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Legenda:

AREA PUBBLICA
Reception, sala d’attesa, lunch 
area, cucina, transit docks

AREA PRIVATA
Magazzino, aree 
prototipi, sala metrologica, 
laboratorio, ufficio

N

FIG. N°15 Planimetria flussi interni - piano terra. Prodotto: Drazza - Martina
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Alloggio custode

Flusso pubblico

Flusso privato

Accessibilità
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Legenda:

AREA PUBBLICA
Area coworking, start up, mee-
ting space

AREA PRIVATA
Uffici Sigit, Saletta ristorante

Sala riunioni

Flusso pubblico

Flusso privato

Accessibilità

FIG. N°16 Planimetria flussi interni - piano primo. Prodotto: Drazza - Martina
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Legenda:

AREA PRIVATA
Uffici Sigit, Uffici Ferplant, Uf-
fici engineenring ext

Flusso pubblico

Flusso privato

Accessibilità

FIG. N°17 Planimetria flussi interni - piano secondo. Prodotto: Drazza - Martina
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Un aspetto fondamentale per la progettazione dell’e-
dificio è stato quello di pensare alla prevenzione e alla 
sicurezza dei luoghi di lavoro in caso di incendio. 
La normativa di riferimento per l’applicazione dei cri-
teri da rispettare nella progettazione della sicurezza di 
un edificio è il decreto ministeriale 10 marzo 1998.
La prima cosa da prendere in considerazione è l’ab-
battimento delle barriere architettoniche per far sì che 
tutte le persone all’interno abbiano la possibilità di 
sgomberare l’edificio senza difficoltà.
I tre elementi da tenere sempre in considerazione 
sono il numero, la lunghezza e la larghezza dei per-
corsi. 
Essendo il nostro caso studio un edificio industriale e 
rappresentando un’area a rischio d’incendio elevato, 
la lunghezza dei percorsi prevista dalla normativa si 
aggira dai 15 ai 30 metri.
Inoltre accogliendo 120 persone che lavorano quoti-
dianamente all’interno degli uffici, e tenendo in conto 
gli utenti esterni che potrebbero usufruire dei servizi 
temporaneamente, devono essere predisposte alme-
no due porte rispettivamente, della larghezza di 1,20 
m apribili nel verso dell’esodo, come da normativa.

Al piano terra abbiamo previsto più di una via d’uscita 
per consentire di raggiungere queste ultime da ogni 
ambiente nel minor tempo possibile.
Abbiamo collocato tre vie d’esodo lungo il fronte oc-
cidentale: la prima che consente di evacuare dalla 
scala antincendio interna, la seconda dal laboratorio 
dei materiali e la terza che funge anche da ingresso 
privato nell’area di lavoro vero e proprio. 
In contrapposizione a quest’ultima vi è un’altra usci-
ta di sicurezza per consentire a chi si trova nel ma-
gazzino di raggiungere tempestivamente l’ambiente 
esterno.
Nel medesimo lato, a oriente, vi è un’ulteriore uscita 
rappresentata dall’ingresso secondario dell’edificio in 
prossimità dell’area ristoro. 
Sono state, quindi, predisposte sei uscite di sicurez-
za totali lungo tre direzioni sia per fornire sufficienti 
alternative per ogni evenienza d’incendio, che per 
accorciare la lunghezza percorribile al fine di in bre-
ve tempo al riparo, sia dal fuoco che dalle sostanze 
nocive rilasciate in aria, come fumi e gas.
I percorsi di esodo progettati conducono tutti in luo-

ghi sicuri: ad ovest sono state predisposte delle piaz-
zole di sosta in prossimità di ogni uscita, per evitare 
di ritrovarsi direttamente sulla carreggiata, ad est e a 
nord ci si ritrova nel cortile interno dell’edificio o co-
munque nei limiti della proprietà in uno spazio aperto.
Cosi come per il piano terra, anche al primo e al 
secondo piano vi è la possibilità di evacuare l’edifi-
cio grazie alla predisposizione rispettivamente di tre 
uscite di sicurezza e di una singola all’ultimo piano 
rappresentate dai collegamenti verticali. 

Capitolo 5 - Il progetto architettonico

5.4 SICUREZZA
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Legenda:

Percorso di uscita

Direzione di uscita

Uscita di sicurezza

FIG. N°18 Planimetria sicurezza interna - piano terra. Prodotto: Drazza - Martina
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Illuminazione di sicurezza

Estintore

Idrante
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Legenda:

Percorso di uscita

Direzione di uscita

Uscita di sicurezza

Illuminazione di sicurezza

Estintore

Idrante

FIG. N°19 Planimetria sicurezza interna - piano primo. Prodotto: Drazza - Martina
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Legenda:

Percorso di uscita

Direzione di uscita

Uscita di sicurezza

Illuminazione di sicurezza

Estintore

Idrante

FIG. N°20 Planimetria sicurezza interna - piano secondo. Prodotto: Drazza - 
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17 Alessandro Trivelli, “Progettare gli uffici: qualità e comfort nelle diverse soluzioni spaziali del luogo di lavoro”, Maggioli Editore, Santarcan-

gelo di Romagna (RN), 2012;
18  Victor Olgyay, “Progettare con il clima. Un approccio bioclimatico al regionalismo architettonico”, Franco Muzzio Editore, 2013
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FIG. N°21 Rendering interno. Reception e sala d’attesa 
         durante il giorno 21 giugno alle ore 10:00 
         Prodotto: Drazza - Martina
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FIG. N°22 Rendering interno. Lunch area e bar
         durante il giorno 21 giugno alle ore 10:00 
         Prodotto: Drazza - Martina
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FIG. N°23 Rendering interno. Ambiente centrale
         durante il giorno 21 settembre alle ore 12:30 
         Prodotto: Drazza - Martina
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FIG. N°24 Rendering interno. Spazio coworking e startup
         durante il giorno 21 settembre alle ore 12:30 
         Prodotto: Drazza - Martina
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FIG. N°25 Render interno. Sala riunione
durante il giorno 21 settembre alle ore 10:30
Prodotto: Drazza - Martinaza - Martina
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FIG. N°26 Render interno. Ufficio manager
durante il giorno 21 settembre alle ore 10:30
Prodotto: Drazza - Martina
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FIG. N°1 Fotografia personale da sopralluogo. Particolare involucro trasparente
Prodotto: Drazza - Martina
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6.1 L’INVOLUCRO

Dopo aver analizzato nel dettaglio, durante la fase di 
progettazione, l’analisi dello stato di fatto dell’edificio 
preso in esame, risulta chiaro come le murature esi-
stenti non garantiscano un buon isolamento termico, 
in quanto il valore della trasmittanza risulterebbe trop-
po elevato.
Al fine del raggiungimento dei requisiti Passivhaus si 
è interventi esternamente sull’efficientamento delle 
murature con l’inserimento di un sistema a cappotto 
in sughero, incrementando l’isolamento termico lun-
go tutto il profilo dell’edificio.
L’intento iniziale, infatti, è stato quello di non voler 
snaturare l’architettura originale di Casalegno. Per 
questo motivo si è avuta la cura di seguire in modo 
meticoloso le varie modanature della facciata, garan-
tendo la tenuta all’aria dallo strato di intonaco interno.

L’obiettivo finale del lavoro è quello di risolvere le cri-
ticità presenti nella struttura ed nei suoi nodi tecno-
logici.

Specificatamente sono stati analizzati:
- CHIUSURA TRASPARENTE VERTICALE
- CHIUSURA OPACA ORIZZONTALE
- CHIUSURA OPACA A CONTATTO CON IL 
TERRENO
- CHIUSURA TRASPARENTE VERTICALE
- CHIUSURA TRASPARENTE ORIZZONTALE

I nodi tecnologici sono stati analizzati attraverso una 
rappresentazione grafica in scala 1:20 e attraverso la 
rispettiva rappresentazione tridimensionale.
Si è optato per un intervento a cappotto, esternamen-
te, in quanto l’edificio esistente presenta un’altezza 
troppo ridotta nei locali interni. Un intervento di retro-
fit interno non avrebbe rispettato la normativa vigente 
per quanto riguarda le altezze dei locali.
Abbiamo ipotizzato, dove presente, la demolizione 
dello strato di mattoni a vista, un centimetro di rinzaf-
fo per il fissaggio dell’isolante naturale costituito da 
pannelli di corkpan in sughero certificati.                                                              
La finitura estetica, ottenuta con un sottile strato 
di rasante traspirante ed ecologico a base di calce 
idraulica, completa il pacchetto stratigrafico della no-
stra chiusura perimetrale proteggendolo dagli agenti 
atmosferici.
Gli interventi sull’involucro favoriscono in modo con-
siderevole la tenuta all’aria dell’edificio, impedendo le 
dispersioni di calore attraverso le fessure e i serra-
menti, l’ingresso di spifferi di aria fredda, migliorando 
quindi sensibilmente il livello di comfort indoor.

FIG.N°2 Concept interventi di retrofit energetico. Prodotto Drazza - Martina

Tenuta all'aria

REQUISITI PASSIVHAUS

Isolamento termico pareti esterne

Riduzione ponti termici

Tripli vetri basso emissivi
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ANALISI BIOCLIMATICHE

+

UTILIZZO APPORTI SOLARI GRATUITI

+

ISOLAMENTO INVOLUCRO

SOSTITUZIONE DEI SERRAMENTI

TENUTA ALL’ARIA

+

RIDUZIONE PERDITE DI CALORE

=

PASSIVHAUS
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CARATTERISTICHE:
- SUPERISOLAMENTO
- TRIPLI VETRI BASSO EMISSIVI
- RIDUZIONE DEI PONTI TERMICI
- TENUTA ALL’ARIA: al fine di ridurre le dispersioni 
per infiltrazione occorre garantire un’elevata tenuta 
all’aria da parte dell’involucro edilizio. Per ottenere 
standard di casa passivi tali dispersioni devono es-
sere inferiori a 0,6 volumi all’ora
- CONTROLLO SOLARE E OMBREGGIANTI: occorre 
infine predisporre l’edificio con un sistema idoneo al 
controllo solare, ovvero con aggetti fissi o oscura-
mento mobili al fine di ridurre le possibili situazioni 
di discomfort prodotte dall’eccessiva esposizione 
solare
Diventa conseguentemente necessario provvedere 
ad un’adeguata ventilazione all’interno dell’edificio, 
per garantire una buona qualità dell’aria (Indoor Air 
Quality – IAQ).
E’ stata prevista , perciò, l’installazione di un sistema 
di ventilazione meccanica che permettendo un cor-
retto ricambio d’aria, rimuove l’aria inquinata, (“cau-
sa di patologie dette da “Sick Building Sindrome” 
(mal di testa, mal di gola, problemi di respirazione, 
bruciore, agli occhi), ed evita i consumi energetici 
elevati legati all’apertura arbitraria dei serramenti da 
parte degli utenti”)1, introducendo “aria pulita”.
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TAB.N°1 Elenco e descrizione dei componenti tecnologici. 
Prodotto Drazza - Martina



6.2  I SERRAMENTI

L’ex tipografia Mario Gros è costituita per la maggior 
parte da superfici vetrate, caratterizzate da infissi in 
alluminio senza taglio termico.
I serramenti esistenti, di spessore risotto e con vetro 
singolo, non sono sufficienti a garantire un buon iso-
lamento termico ed un’adeguata tenuta all’aria.
Alle chiusure trasparenti sono imputabili la percen-
tuale sostanziale delle dispersioni termiche dell’am-
biente interno, poiché non lo isolano efficientemente, 
facendo oltrepassare il calore verso l’esterno.
Per ridurre questo dispendio energetico è stato ne-
cessario ipotizzare la sostituzione di tutti i serramenti 
presenti con serramenti a taglio termico e vetri basso 
emissivi.
In particolare abbiamo adottato il sistema Optiwin 
Purista, con telaio in legno ricoperto da alluminio 
RAL nella parte esterna e triplo vetro termoisolante 
4/18/4/18/4 con intercapedini riempite dal 90% di 
argon. Il telaio, completamente nascosto dallo strato 
coibentante, impedisce la formazione di ponti termici.
Cercando di mantenere un aspetto simile all’esisten-
te, la posa è eseguita sulla muratura opportunamente 

intonacata e rasata su tutti e quattro i lati; la mazzetta 
esterna si ottiene con uno strato di cappotto esterno, 
che copre completamente il telaio fisso per evitare di-
spersioni. I tripli vetri basso emissivi andranno instal-
lati in corrispondenza dello strato isolante esterno.
Per migliorare l’efficienza energetica è quindi oppor-
tuno sostituire vecchi infissi con finestre che posso-
no garantire livelli di isolamento termico più elevati.
- infissi a taglio termico che grazie all’inserimento di 
materiale isolante nel profilo, interrompono il flusso 
termico riducendo la dispersione del calore, dando 
maggior stabilità, sicurezza e resistenza ad aria-ac-
qua-vento; Gli infissi a taglio termico, grazie all’inse-
rimento di materiale isolante nel profilo, interrompono 
il flusso termico riducendo la dispersione del calore. 
Di seguito si illustrano più nel dettaglio le soluzioni 
tecnologiche adottate nel progetto; reputate migliori, 
dal punto di vista dei costi e dei benefici, per raggiun-
gere la certificazione Passivhaus. Esse sono il frutto 
del confronto tra le prestazioni attuali dell’edificio con 
i miti imposti dalla normativa in materia di risparmio 
energetico e dallo standard Passivhaus.

FIG. N°3 Sezione con individuazione dei nodi strutturali analizzati
Prodotto: Drazza - Martina
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1 Mazzucchelli E. S., Ventilazione come strategia integrata per il comfort indoor e per il contenimento dei consumi, Uno strumento operativo per 

una buona qualità del progetto, in “Modulo”, n. 393, gennaio febbraio 2015
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6.3 L’IMPIANTO: VENTILAZIONE, RISCALDAMENTO, RAFFRESCAMENTO E ACS

Individuate le macro aree, in base alle funzioni svolte; 
ogni macroarea sarà totalmente indipendente dalle 
altre a livello di Impianti, al fine di garantire il massi-
mo confort interno dettato dalle funzioni svolte e dai 
corrispettivi carichi.
L’impianto per ogni macroarea è schematizzato in: 
Ventilazione Meccanica con Scambiatore ad altissi-
ma efficienza energetica con batteria di post riscalda-
mento/raffrescamento e deumidificazione, alimentato 
da una Pdc Aria/acqua che gestirà anche la richiesta 
di ACS.

IMPIANTO DI VENTILAZIONE MECCANICA
L’impianto di ventilazione meccanica, costituito da: 
unità di ventilazione, canali di distribuzione e boc-
chette di immissione ed estrazione d’aria poste nei 
vari ambienti, in questo intervento viene utilizzato non 

6.4 SIMULAZIONE ENERGETICA - SOFTWARE PHPP ®

Durante la progettazione è stato utilizzato, dalle fasi 
iniziali fino al termine del lavoro, il Pacchetto di Pro-
gettazione Passivhaus (PHPP®) per verificare la con-
formità delle scelte progettuali con gli standard del 
protocollo di certificazione.
Il software è strutturato in una serie di fogli di calcolo 
collegati fra loro che guidano passo dopo passo nella 
progettazione dell’edificio passivo: dai fogli di calcolo 
che identificano il progetto (“Verifica” e “Dati climati-
ci”) a quelli che illustrano le scelte costruttive, i com-
ponenti impiegati e le loro caratteristiche (es. “Valori 
U”, “Superfici”, “Componenti” e “Finestre”), fino ad 
arrivare ai fogli che indagano il comportamento ter-
modinamico dell’edificio, attraverso la radiazione dei 
bilanci energetici, ed il comfort interno nel periodo 
estivo (es. “Ventilazione”, “Riscaldamento”, “Carico 
termico”, “Estate” e “Raffrescamento”).
I risultati ottenuti al termine della compilazione del 
software PHPP® (Allegato) evidenziano un eccellente 
miglioramento della performance energetica dell’edi-
ficio e dimostrano la conformità del progetto realiz-
zato ai criteri Passivhaus; questi dati, inoltre, costi-
tuiscono parte della documentazione necessaria per 
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solo per garantire il ricambio d’aria nel locali interni, 
ma viene sfruttato anche per il riscaldamento/raffre-
scamento.
Non sono previsti sistemi di riscaldamento e raffre-
scamento aggiuntivi, quindi non è previsto l’ausilio di 
pannelli fotovoltaici: la sola ventilazione meccanica 
con recuperatore di calore ad alta efficienza associa-
ta ad tre pompe di calore è sufficiente a mantenere 
nei locali dell’edificio le condizioni termiche ottimali.
Infatti le tre pompe di calore corrispondono rispettiva-
mente alle macroaree presenti all’interno dell’edificio.
Le tre macchine di ventilazione meccanica girano a:
1/3 Vol./h.. In questo modo è possibile immettere 
negli ambienti interni delle portate d’aria differenti in 
base alle varie esigenze dell’utente a seconda delle 
particolari necessità e del reale utilizzo degli ambienti.

ottenere la certificazione ufficiale.
I fabbisogni annui per riscaldamento e raffrescamen-
to dell’edificio, grazie all’intervento proposto si sono 
ridotti drasticamente, rientrando cosi negli stringenti 
standard richiesti da Passivhaus (15 kWh/m2a per il 
riscaldamento e 17 kWh/m2a per il raffrescamento).
Questa riduzione del fabbisogno termico per il riscal-
damento determina non soltanto un risparmio eco-
nomico, ma soprattutto un grande miglioramento dal 
punto di vista della sostenibilità ambientale; le emis-
sioni annue di CO2 nell’aria dovute al riscaldamento 
dell’edificio, infatti, si riducono di 165 tonnellate.
Inoltre, dai calcoli del software PHPP® si stima che 
l’edficio, dopo l’intervento, raggiungerà un energia 
primaria di 49 kWh/m2a dovuta a: riscaldamento, 
raffrescamento, deumidificazione, ACS, corrente 
elettrica e corrente elettrica ausiliaria. Questo valore 
però andrà verificato in fase di utilizzo dell’edificio.
A causa della permeabilità dell’aria dell’involucro 
edilizio l’aria fredda esterna entra dalle fessure e 
raffredda le superfici generando discomfort, mentre 
l’aria umida e calda interna si dirige verso l’esterno 
e a contatto con le superfici frdde condensa e può 



VERIFICA CERTIFICAZIONE 
STANDARD PASSIVHAUS

TRASMITTANZA COPERTURA

TRASMITTANZA MURATURA

PAVIMENTO VERSO TERRA 

TRASMITTANZA  INVOLUCRO
TRASPARENTE

FABBISOGNO DI ENERGIA 
PRIMARIA 

RISCALDAMENTO 

RAFFRESCAMENTO
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VERIFICATO

U = 0,11 W/(m2K)

U = 0,18 W/(m2K)

U = 0,18 W/(m2K)

U = 0,67 W/(m2K)

FEP= 49 Kwh/m2

annuo

QRIS= 26079 W

QRAF= 11273 W

dare luogo alla formazione di muffe; per questo mo-
tivo in corso d’opera, dopo la posa dei serramenti e 
degli impianti, si dovrà valutare, generando meccani-
camente una differenza di pressione, che il grado di 
ermeticità dell’involucro sia inferiore ai 0,6 ricambi 
orari come richiesto dallo standard Passivhaus.
Qualora il valore di tenuta all’aria stimato non venisse 
confermato e fosse superiore alle richieste del pro-
tocollo di certificazione, si provvederà ad opportuni 
interventi.

Nelle successive pagine sono riportati in allegato i ri-
sultati ottenuti dalla simulazione energetica attraverso 

il software PHPP ®:



PHPP, Verification PHPP TESI MARTINA-DREZZA.xlsx

EnerPHit Verification
Photo or Drawing Building:

Street:
Postcode/City:

Province/Country:
Building type:

Climate data set: IT0013b-Torino
Climate zone: 4: Warm-temperate Altitude of location: 239 m

Home owner / Client:
Street:

Postcode/City:
Province/Country:

Architecture: Mechanical engineer:
Street: Street:

Postcode/City: Postcode/City:
Province/Country: Province/Country:

Energy consultancy: Certification:
Street: Street:

Postcode/City: Postcode/City:
Province/Country: Province/Country:

Year of construction: 2018 Interior temperature winter [°C]: 20,0 Interior temp. summer [°C]: 25,0
No. of dwelling units: 1 Internal heat gains (IHG) heating case [W/m2]: 0,0 IHG cooling case [W/m²]: 0,0

No. of occupants: 70,0 Specific capacity [Wh/K per m² TFA]: 132 Mechanical cooling: x

Specific building characteristics with reference to the treated floor area The PHPP has not been filled completely; it is not valid as verification

Treated floor area m² 3106,5 Criteria Fullfilled?2

Space heating Heating demand kWh/(m²a) 9 ≤ 20 -

Heating load W/m² 8 ≤ - -

Space cooling Cooling & dehum. demand kWh/(m²a) 2 ≤ 16 16

Cooling load W/m² 4 ≤ - 10

Frequency of overheating (> 25 °C) % - ≤ - -
Frequency of excessively high humidity (> 12 g/kg) % 0 ≤ 10 yes

Airtightness Pressurization test result n50 1/h 1,0 ≤ 1,0 yes

PE demand kWh/(m²a) 49 ≤ 120 yes

PER demand kWh/(m²a) 24 ≤ - -

kWh/(m²a) 0 ≥ - -

2 Empty field: Data missing; '-': No requirement

EnerPHit Classic?  yes
Task: First name: Surname: Signature:

Issued on: City:

yes

yes

Alternative 
criteria

IT-Italy

I confirm that the values given herein have been determined following the PHPP methodology and based on the characteristic values of the 
building. The PHPP calculations are attached to this verification.

-Generation of renewable energy 
(in relation to pro-jected building 

footprint area)

Non-renewable Primary Energy (PE)

Primary Energy 
Renewable (PER)
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FIG. N°4 In alto: verifica requisiti standard Passivhaus ottenuti con il software PHPP ® FIG. N°5 A destra: calcolo delle trasmittanze dei componenti tecnologici 
ottenuti con il software PHPP ®
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PHPP, U-Values PHPP TESI MARTINA-DREZZA.xlsx

-

U-value of building assemblies EnerPHit with PHPP Version 9.6a

  /  Climate: Torino / TFA: 3107 m²  /  Heating: 8,9 kWh/(m²a) / Cooling: 2,1 kWh/(m²a) /  PER: 24 kWh/(m²a)

Secondary calculation: Equivalent thermal conductivity of still air spaces -> (on the right)
Wedge-shaped assembly layer -> (on the right)

Unheated / uncooled attic -> (on the right)
Assembly no. Building assembly description Interior insulation?

01ud MURATURA TIPO1
Heat transmission resistance  [m²K/W]

Orientation of building element 2-Wall        interior Rsi 0,13
Adjacent to 1-Outdoor air exterior Rse: 0,04

Area section 1 λ [W/(mK)] Area section 2 (optional) λ [W/(mK)] Area section 3 (optional) λ [W/(mK)] Thickness [mm]

Intonaco interno 0,470 10
Muratura esistente 2,300 250
Intonaco di fondo 0,600 10
Collante 0,320 5
Isolante in sughero 0,039 200
Rasante 0,320 5

Percentage of sec. 1 Percentage of sec. 2 Percentage of sec. 3 Total  

100% 48,0

U-value supplement W/(m²K) U-value: 0,183 W/(m²K)

Assembly no. Interior insulation?

02ud PAVIMENTO VX TERRA x
Heat transmission resistance  [m²K/W]

Orientation of building element 3-Floor        interior Rsi 0,13
Adjacent to 2-Ground exterior Rse: 0,00

Area section 1 λ [W/(mK)] Area section 2 (optional) λ [W/(mK)] Area section 3 (optional) λ [W/(mK)] Thickness [mm]

Pavimento in gres 1,300 10
Massetto autolivellante 1,350 40
Isolante in PU 0,023 60
Isolante in PU 0,023 60
Struttura esistente 2,300 200

Percentage of sec. 1 Percentage of sec. 2 Percentage of sec. 3 Total

100% 37,0

U-value supplement W/(m²K) U-value: 0,183 W/(m²K)

Assembly no. Interior insulation?

03ud COPERTURA
Heat transmission resistance  [m²K/W]

Orientation of building element 1-Roof        interior Rsi 0,13
Adjacent to 1-Outdoor air exterior Rse: 0,04

Area section 1 λ [W/(mK)] Area section 2 (optional) λ [W/(mK)] Area section 3 (optional) λ [W/(mK)] Thickness [mm]

Intonaco 0,470 10
Struttura esistente 2,300 250
Isolante in PU 0,023 100
Isolante in PU 0,023 100

Percentage of sec. 1 Percentage of sec. 2 Percentage of sec. 3 Total

100% 46,0

U-value supplement W/(m²K) U-value: 0,111 W/(m²K)
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FIG. N°6 A sinistra: definizione aree di progetto FIG. N°7 In alto: definizione componenti passivi 

PHPP, Components PHPP TESI MARTINA-DREZZA.xlsx

- Certified building systems ►

Passive House Components
EnerPHit with PHPP Version 9.6a

  /  Climate: Torino / TFA: 3107 m²  /  Heating: 8,9 kWh/(m²a) / Cooling: 2,1 kWh/(m²a) /  PER: 24 kWh/(m²a)
Go to:  'AREAS' www.passivehouse.com/component-database

Thermal bridges (Psi-values) Ventilation units
Glazing Compact units
Window frames Heat recovery DHW

Building assemblies (U-Values)
Recommended starting values for optimisation: U-values for walls and roofs | Floor slabs: 0,3 W/(m²K) | 0,79 W/(m²K)

1

ID Building system Building assembly Total
thickness U-Value Interior 

insulation

Summary of the constructions calculated in 'U values​​' worksheet m W/(m²K) -

01ud MURATURA TIPO1 MURATURA TIPO1 0,480 0,183 0
02ud PAVIMENTO VX TERRA PAVIMENTO VX TERRA 0,370 0,183 1
03ud COPERTURA COPERTURA 0,460 0,111 0
04ud 5,882 0
05ud 3,846 0
06ud 5,882 0
07ud PAVIMENTO VX CANTINA TIPO 1 PAVIMENTO VX CANTINA TIPO 1 5,882 0
08ud PAVIMENTO VX CANTINA TIPO 2 PAVIMENTO VX CANTINA TIPO 2 0,600 0,096 0
09ud TETTO VX SOTTOTETTO TETTO VX SOTTOTETTO 0,540 0,083 0
10ud TETTO VX ESTERNO TETTO VX ESTERNO 0,540 0,083 0
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PHPP, Ground PHPP TESI MARTINA-DREZZA.xlsx

- Additional building elements ►

Heat losses through the ground EnerPHit with PHPP Version 9.6a

  /  Climate: Torino / TFA: 3107 m²  /  Heating: 8,9 kWh/(m²a) / Cooling: 2,1 kWh/(m²a) /  PER: 24 kWh/(m²a)

Building section 1

Ground characteristics Climate data 
Thermal conductivity  λ 2,0 W/(mK) Avg indoor temp. winter Ti 20,0 °C
Heat capacity ρc 2,0 MJ/(m³K) Avg indoor temp. summer Ti 25,0 °C
Periodic penetration depth δ 3,17 m Avg ground surface temperature Tg,ave 13,7 °C

Amplitude of Tg,ave Tg,^ 10,7 °C
Phase shifting of Te,m τ 1,0 Months
Length of the heating period n 5,8 Months
Heating degree hours - exterior Gt 61,7 kKh/a

Building data U-value floor slab/basement ceiling Uf 0,136 W/(m²K)

Area of ground floor slab / basement ceilingA 1134,8 m² TBs floor slab / basement ceiling ΨB*l 0,30 W/K

Perimeter length P 157,0 m U-value floor slab / basement ceiling incl. TBsUf' 0,136 W/(m²K)

Charact. dimension of floor slab B' 14,46 m Equivalent thickness floor dt 14,68 m

Floor slab type (select only one)

x Slab on grade

Perimeter insulation width/depth D 165,00 m Orientation of perimeter insulation horizontal x

Perimeter insulation thickness dn 1,00 m (check only one field) vertical

Conductivity perimeter insulation λn 0,023 W/(mK)

Heated basement or floor slab completely / partially below ground level

Basement wall height below ground levelz m U-Value wall below ground UwB W/(m²K)

Unheated basement

Height aboveground wall h 2,45 m U-Value wall above ground UW 0,160 W/(m²K)

Basement wall height below ground levelz 2,45 m U-Value wall below ground UWB 0,300 W/(m²K)

Air change unheated basement n 0,50 h-1 U-Value basement floor slab UfB 0,300 W/(m²K)

Air volume basement V 6 m³

Suspended floor above a ventilated crawl space (at max. 0.5 m below ground)

U-Value crawl space UCrawl W/(m²K) Area of ventilation openings εP m²

Height of crawl space wall h m Wind velocity at 10 m height v m/s

U-Value crawl space wall UW W/(m²K) Wind shield factor fW -

Additional thermal bridge heat losses at perimeter Steady-state fraction ΨP,stat*l W/K

Phase shift β Months Harmonic fraction ΨP,harm*l W/K

Groundwater correction

Depth of the groundwater table zW 3,0 m Groundwater correction factor GW 1,08128004 -
Groundwater flow rate qW 0,05 m/d

Interim results
Phase shift β 1,42 Months Steady-state heat flow Φstat 353,5 W
Steady-state transmittance LS 55,71 W/K Periodic heat flow Φharm 18,7 W

Exterior periodic transmittance Lpe 3,60 W/K Heat losses during heating period Qtot 1568 kWh

Transmittance building L0 154,63 W/K

Monthly average temperatures in the ground for monthly method (building assembly 1)
Month 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 Avg. value
Winter 17,5 17,5 17,5 17,5 17,7 17,8 17,9 18,0 18,0 17,9 17,8 17,6 17,7
Summer 20,7 20,7 20,7 20,7 20,9 21,0 21,1 21,2 21,1 21,1 21,0 20,8 20,9

Design ground temperature for 'Heating load' worksheet 17,5 For 'Cooling load' worksheet 21,2

Reduction factor for 'Annual heating' worksheet 0,16

Total result (all building parts)
Phase shift β 1,42 Months Steady-state heat flow Φstat 353,5 W
Steady-state transmittance LS 55,71 W/K Periodic heat flow Φharm 18,7 W

Exterior periodic transmittance Lpe 3,60 W/K Heat losses during heating period Qtot 1568 kWh

Transmittance building L0 154,63 W/K Charact. dimension of floor slab B' 14,46 m

Monthly Average temperatures in the ground for monthly method (all building assemblies)
Month 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 Avg. value
Winter 17,5 17,5 17,5 17,5 17,7 17,8 17,9 18,0 18,0 17,9 17,8 17,6 17,7
Summer 20,7 20,7 20,7 20,7 20,9 21,0 21,1 21,2 21,1 21,1 21,0 20,8 20,9

Design ground temperature for 'Heating load' worksheet 17,5 For 'Cooling load' worksheet 21,2

Reduction factor for 'Annual heating' worksheet 0,16

FIG. N°8 Dispersioni termiche verso il terreno ottenute con il software PHPP ®
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FIG. N°9 Calcolo delle trasmittanze dei serramenti e degli ombreggiamenti 
ottenuti con il software PHPP ®
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PHPP, Heating Load PHPP TESI MARTINA-DREZZA.xlsx

Heating load EnerPHit with PHPP Version 9.6a

  /  Climate: Torino / TFA: 3107 m²  /  Heating: 8,9 kWh/(m²a) / Cooling: 2,1 kWh/(m²a) /  PER: 24 kWh/(m²a)

Interior temperature: 20 °C
Building type:

Treated floor area ATFA: 3106,5 m²
Design temperature Radiation: North East South West Horizontal

Weather 1: -2,7 °C 15 35 90 20 45 W/m²

Weather 2: 1,0 °C 10 15 25 15 25 W/m²

Ground design temp. 17,5 °C

Area U-Value Factor TempDiff 1 TempDiff 2 PT 1 PT 2
Building assembly Temperature zone m² W/(m²K) always 1

(except "X") K K W W

External wall - Ambient A 435,8 * 0,183 * 1,00 * 22,7 or 19,0 = 1808 or 1513
External wall - Ground B * * 1,00 * 2,5 or 2,5 = or
Roof/Ceiling - Ambient A 1614,9 * 0,111 * 1,00 * 22,7 or 19,0 = 4077 or 3413
Floor slab / Basement ceiling B 1134,8 * 0,183 * 1,00 * 2,5 or 2,5 = 524 or 524

A * * 1,00 * 22,7 or 19,0 = or
A * * 1,00 * 22,7 or 19,0 = or
X 620,9 * 0,128 * 0,70 * 22,7 or 19,0 = 1259 or 1054

Windows A 601,8 * 0,669 * 1,00 * 22,7 or 19,0 = 9142 or 7652
Exterior door A 18,4 * 0,860 * 1,00 * 22,7 or 19,0 = 359 or 301
Exterior TB (length/m) A -179,0 * 0,300 * 1,00 * 22,7 or 19,0 = -1220 or -1021
Perimeter TB (length/m) P -155,0 * 0,300 * 1,00 * 2,5 or 2,5 = -118 or -118
Ground TB (length/m) B * * 1,00 * 2,5 or 2,5 = or
Building element towards neighbour I * * 1,00 * 3,0 or 3,0 = or

Transmission heat load PT   ––––––––––– –––––––––––

Total = 15832 or 13319

ATFA Clear room height
Ventilation system: m² m m³

Effective air volume, VV 3106,5 * 2,50 = 7766
ηSHX 1 ηSHX 2

Heat recovery efficiency ηHR 84% Heat recovery efficiency SHX 0% Heat recovery efficiency SHX 0% or 0%
of the heat exchanger

nV,Res (Heating Load) nV,system ΦΗΡ ΦΗΡ

1/h 1/h 1/h 1/h
Energetically effective air changes  nV 0,204 + 0,300 *(1- 0,84 or 0,84 ) = 0,253 or 0,253

Ventilation heat load PV
VV nV nV cAir TempDiff 1 TempDiff 2 PV 1 PV 2
m³ 1/h 1/h Wh/(m³K) K K W W

7766,3 * 0,253 or 0,253 * 0,33 * 22,7 or 19,0 = 14713 or 12316

PL 1 PL 2
Total heating load PL W W

PT + PV = 30545 or 25635

Orientation Area g-Value Reduction factor Radiation 1 Radiation 2 PT 1 PT 2
of the area m² (perp. radiation) (see 'Windows' worksheet) W/m² W/m² W W
North 193,1 * 0,5 * 0,42 * 19 or 11 = 805 or 469
East 254,4 * 0,5 * 0,51 * 72 or 22 = 4959 or 1488
South 3,2 * 0,5 * 0,39 * 61 or 22 = 40 or 14
West 151,1 * 0,5 * 0,51 * 5 or 10 = 215 or 404
Horizontal 0,0 * 0,0 * 0,40 * 45 or 25 = 0 or 0

––––––––––– –––––––––––

Solar heating power PS Total = 6019 or 2375

Spec. power ATFA PI 1 PI 2
Internal heating load PI W/m² m² W W

-0,5 * 3107 = -1553 or -1553

PG 1 PG 2
Heating power (gains) PG W W

PT + PI = 4466 or 822

PL - PG = 26079 or 24813

Heating load PH = 26079 W

Area specific space heating load PH / ATFA = 8,4 W/m²

Input max. supply air temperature 45 °C °C °C

Max. supply air temperature  ϑSupply,Max 45 °C Supply air temperature without heating ϑSupply,Min 16,3 16,9

For comparison: heating load transportable by the supply Air  PSupply Air,Max = 22050 W specific: 7,1 W/m²

(Yes/No)

Supply air heating: Sufficient? No

FIG. N°10 In alto: carico termico ottenuto con il software PHPP ® FIG. N°11 A sinistra: carico frigorifero ottenuto con il software PHPP ®
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PHPP, Cooling load PHPP TESI MARTINA-DREZZA.xlsx

Cooling load
EnerPHit with PHPP Version 9.6a

  /  Climate: Torino / TFA: 3107 m²  /  Heating: 8,9 kWh/(m²a) / Cooling: 2,1 kWh/(m²a) /  PER: 24 kWh/(m²a)

Building type: Treated floor area ATFA: 3106,5 m² Spec. capacity: 132 Wh/(m²K)
Building volume: 7766 m³ Nominal humidity: 12,0 g/kg

Interior temperature: 25 °C Internal humidity sources: 2,3 g/(m²h)

Temperature: Outdoor air Dew point Sky Radiation: North East South West Horizontal

Weather 1: 27,9 °C 20,1 °C 18,4 °C 70 190 180 175 325 W/m²

Weather 2: 23,7 °C 17,8 °C 17,8 °C 45 150 205 165 250 W/m²

Ground design temp. 21,2 °C SHX 13,7 °C

Area U-Value Factor TempDiff 1 TempDiff 2 PT 1 PT 2
Building assembly Temperature zone m² W/(m²K) always 1

(except "X")
K K W W

External wall - Ambient A 435,8 * 0,183 * 1,00 * 2,9 or -1,3 = 230 or -104
External wall - Ground B * * 1,00 * -3,8 or -3,8 = or
Roof/Ceiling - Ambient A 1614,9 * 0,111 * 1,00 * 2,9 or -1,3 = 518 or -236
Floor slab / Basement ceiling B 1134,8 * 0,183 * 1,00 * -3,8 or -3,8 = -798 or -798

A * * 1,00 * 2,9 or -1,3 = or
A * * 1,00 * 2,9 or -1,3 = or
X 620,9 * 0,128 * 0,70 * 2,9 or -1,3 = 160 or -73

Windows A 601,8 * 0,669 * 1,00 * 2,9 or -1,3 = 1162 or -528
Exterior door A 18,4 * 0,860 * 1,00 * 2,9 or -1,3 = 46 or -21
Exterior TB (length/m) A -179,0 * 0,300 * 1,00 * 2,9 or -1,3 = -155 or 70
Perimeter TB (length/m) P -155,0 * 0,300 * 1,00 * -3,8 or -3,8 = 179 or 179
Ground TB (length/m) B * * 1,00 * -3,8 or -3,8 = or
Building element towards neighbour I * * 1,00 * 3,0 or 3,0 = or
Radiation correction outdoor air Lambient W/K -50,6 * 2,9 or -1,3 = -146 or 66
Radiation correction sky LSky W/K 50,2 * -6,6 or -7,2 = -329 or -361

  ––––––––––– –––––––––––-

Transmission heat load PT Total = 867 or -1805

VV nV,equi,fraction nV,equi,fraction cAir TempDiff 1 TempDiff 2  PV 1 PV 2
Ventilation load m³ 1/h 1/h      Wh/(m³K) K K W W
Exterior PV,o 7766 * 0,490 or 0,742 * 0,33 * 2,9 or -1,3 = 3629 or -2494
Ground PL,e 7766 * 0,000 or 0,000 * 0,33 * -11,3 or -11,3 = 0 or 0
Summer ventilation PL,S 7766 * 0,000 or 0,000 * 0,33 * 0,0 or 0,0 = 0 or 0

––––––––––– –––––––––––

Ventilation heat load PV Total 3629 or -2494

Orientation Area g-Value Reduction factor Radiation 1 Radiation 2 PT 1 PT 2
of the area m² (perp. radiation) (see 'Windows' worksheet) W/m² W/m² W W
North 193,1 * 0,5 * 0,08 * 120 or 79 = 1010 or 667
East 254,4 * 0,5 * 0,09 * 198 or 193 = 2412 or 2345
South 3,2 * 0,5 * 0,06 * 187 or 203 = 20 or 22
West 151,1 * 0,5 * 0,27 * 87 or 77 = 1917 or 1694
Horizontal 0,0 * 0,0 * 0,40 * 325 or 250 = 0 or 0
Sum opaque areas 1418 or 1122

––––––––––– –––––––––––

Solar load PS Total = 6777 or 5850

Spec. power ATFA PI 1 PI 2
Internal heating load PI W/m² m² W W

0,0 * 3107 = 0 or 0

PT + PV + PS + PI = 11273 or 1551

Cooling load PC = 11273 W

Area specific cooling load PC / ATFA = 3,6 W/m²

°C °C

Please enter the minimum supply air temperature. 7 °C Supply air temperature without cooling ϑSupply,Min 25,5 23,7
W W

For comparison: cooling load, transportable through the supply air PSupply;Max = 14199 12831
W/m² W/m²

specific: 4,6 4,1

(yes/no)

Air conditioning over the supply air possible? Yes

Daily internal temperature stroke
Transmission Ventilation Solar load Time Spec. capacity ATFA

W W W h/d Wh/(m²K) m²

( 867,3 + 3628,7 + 6777,4  ) * 24 / ( 132 * 3107 ) =  0,7 K

Dehumidific. load from 'Cooling' worksheet

Absolute humidity exterior air 14,8 or 12,8 g/kg Absolute humid. supply air 14,8 or 12,8 g/kg
Outdoor air mass flow 4048 or 4048 kg/h Supply air mass flow 2749 or 2749 kg/h
Summer vent. air mass flow 0 or 0 kg/h Humid. load, supply air 7672 or 2120 g/h
Humidity load, outdoor air 11296 or 3121 g/h Humidity load, internal 7000 or 7000 g/h

Enthalpy of vaporisation Humidity load Humidity load  PD 1 PD 2
Wh/kg g/kg g/h g/h W W

707,6389 / 1000 * 25968 or 12241 = 18376 or 8662

Dehumidification load PT = 18376 W

Area specific dehumidification load PT / ATFA = 5,9 W/m²

Monthly average values

Jan Feb Mar Apr May Jun Jul Aug Sep Oct Nov Dec
Specific cooling demand 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 1,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 kWh/m²
Specific dehumidification demand 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,6 0,4 0,0 0,0 0,0 0,0 kWh/m²
Sensible fraction 100% 100% 100% 100% 100% 100% 63% 10% 100% 100% 100% 100%

Minimum of sensible cooling load fraction occurred 100%
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CONCLUSIONI

Il lavoro di tesi ha trovato il suo principio fondante nel raggiungimento dei migliori livelli di efficienza energetica.
Coniugando gli obiettivi del bando di concorso iniziale, si è voluto intervenire con una riqualificazione che non  
risultasse troppo invasiva dal punto di vista architettonico, capace di salvaguardarne la valenza storica.
Non si son voluti snaturare, infatti, quelli che erano gli elementi caratterizzanti l’architettura di Casalegno.
Nonostante questa scelta abbia fatto emergere problematiche che non sarebbero esistite se l’edificio oggetto 
di studio fosse stato di nuova costruzione, i risultati ottenuti sono più che soddisfacenti.
I nodi tecnologici analizzati, causa delle principali dispersioni termiche dell’edificio, sono stati risolti grazie ad 
un intervento esterno sull’involucro e alla sostituzione dei vecchi serramenti con tripli vetri basso emissivi, an-
ch’essi totalmente coibentati, riuscendo così a garantire una situazione di comfort all’interno di tutto l’edificio. 
Essendo “TT PLACE”, un complesso ospitante varie attività lavorative aventi differenti esigenze di utilizzo, 
particolarmente interessante è stato l’ausilio di tre pompe di calore che andassero a servire rispettivamente 
le macroaree: in questo modo è stata soddisfatta ogni singola esigenza di riscaldamento, raffrescamento e 
rinnovo d’aria delle varie unità ambientali.
Concludendo, attraverso l’utilizzo del software PHPP®, è stato possibile condurre la verifica dell’intero fabbisogno 
energetico primario dell’edificio, riuscendo a conseguire esiti positivi al di sotto dei limiti prescritti dallo standard 
Passivhaus. 

Si è voluto dimostrare come sia possibile applicare uno standard innovativo come quello del Passivhaus, an-
che in edificio di grande pregio architettonico, facente parte del patrimonio industriale esistente.

Paradossalmente, il consumo energetico del complesso risulta essere pari a quello di una lampadina!
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SECILVIT CORK

PROTOCOLLO DI POSA

Protocollo di posa sistema cappotto 
in sughero Corkpan, rispondente 
alle linee guida ETAG004 (ETA 14/200).

SUGHERO DI QUALITA’

Partner di



 

CARATTERISTICHE  VALORI  

   

   

  Conforme  Conforme  

Conforme   

    

 Rete rinforzata
  

  
� 

        

 

 

 

  

Il sistema a cappotto SeciVit CORK è ideale anche nei casi di ristrutturazione e risanamento termo-acustico degli edifici, in quanto può 
essere applicato sui supporti esistenti, come vecchie murature, rivestimenti in ceramica, intonaci pitturati ed altro. Si consiglia, in questi casi, 
di  consultare il nostro ufficio tecnico per la verifica del supporto.

In esterno il sistema può essere applicato anche su superfici non verticali, a condizione che la pendenza del substrato sia superiore a 45°.

I prodotti per la finitura dovranno, preferibilmente, essere utilizzati di colore chiaro. La finitura è destinata a proteggere il sistema e a conferire 
una colorazione uniforme al cappotto. Le finiture con colori scuri dovranno essere limitate a zone protette dalla azione degli agenti climatici 
(vedere punto 7 ) per ragioni igrotermiche.

Assorbimento di acqua dopo 1 ora  
  

  

Senza rivestimento
(1)Con rivestimento A1
(1)Con rivestimento A2

 
20,20 kg/m

 
 

20,10 kg/m
20,05 kg/m

2< 1,00 kg/m

  
    

    

Senza rivestimento
(1)Con rivestimento A1
(1)Con rivestimento A2

 
20,48 kg/m

 
 

20,52 kg/m
20,45 kg/m

2< 1,00 kg/m
   Assorbimento di acqua dopo 24 ore

VALORI DI RIFERIMENTO 
ETAG 004

Reazione al fuoco B-s1- d0

Comportamento igrotermico

Comportamento al ciclo gelo-disgelo

-

Assorbimento di acqua dopo 24 ore 
del sistema senza rivestimento

2< 0,5 kg/m

Resistenza agli urti Rete normale (2)Categoria di impiego II 
Categoria di impiego I

-

Spessore di aria equivaelnte (1)Strato con base armata + rivestimento A1 
(1)Strato con base armata + rivestimento A2 

0,71 m
0,76 m

 • • 2,00 m 

Aderenza dello strato di regolarizzazione 
(4) all’isolamento termico / Modulo di rottura 

Rete normale

Rete rinforzata

Rete normale + Rivestimento A1

Rete rinforzata + Rivestimento A1
Rete normale + Rivestimento A2

Rete rinforzata + Rivestimento A2

0,10 Mpa / C
0,10 Mpa / C
0,14 Mpa / C
0,12 Mpa / C
0,12 Mpa / C
0,14 Mpa / C

  • • 0,08 Mpa o PR-C

Aderenza della colla cementizia  
(4) all’isolamento termico / Modulo di rottura Nello stato iniziale 

48 ore di immersione + 2 ore a 23°C/ HR 50%

48 ore di immersione + 7 giorni a 23°C/ HR 50%

0,08 Mpa / C

0,06 Mpa / C

0,06 Mpa / C

  • • 0,08 Mpa o PR-C

  • • 0,08 Mpa o PR-C

  • • 0,03 Mpa o PR-C

Aderenza della colla cementizia 
(4) al supporto / Modulo di rottura Nello stato iniziale

48 ore di immersione + 2 ore a 23°C/ HR 50%

48 ore di immersione + 7 giorni a 23°C/ HR 50%

 

0,38 Mpa / B

0,28 Mpa / B
0,91 Mpa / B

  • • 0,25 Mpa

  • • 0,08 Mpa 

  • • 0,25 Mpa

3. CARATTERISTICHE DEL SISTEMA
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- 

   - 

Resistenza termica del sistema  
- 

  
 

- 

(1)   
 
(2)  
 
 
(3)   
(4)   
(5)

 4. METODO DI APPLICAZIONE
4.1 Preparazione del supporto 

 

Come per la maggior parte delle soluzioni di rivestimento, prima di iniziare l’applicazione del Sistema SecilVit CORK, il supporto deve essere 
accuratamente verificato. Dall’ultimazione della parete all’applicazione del Sistema deve trascorrere almeno un mese. Il supporto deve essere 
sufficientemente piano e regolare. La differenza di planarità tollerata non dovrà essere superiore a 10 mm ogni 2 m di lunghezza. In caso contrario, 
la superficie dovrà essere regolarizzata con un intonaco di consistenza e resistenza adeguate a sopportare il sistema, utilizzando, ad esempio, 
MAXDUR. Successivamente, il supporto regolarizzato dovrà essere lasciato riposare per un mese, prima di incollare i pannelli. 

Al momento dell’applicazione del Sistema, il supporto dovrà essere perfettamente coeso e aderente, non dovrà presentare nè polvere né 
disarmanti e dovrà risultare completamente asciutto. Supporti con fessure superiori a 2 mm dovranno essere riparati prima della posa del 
cappotto.

Nei casi di ristrutturazione, dovranno essere accuratamente verificati, lo stato di degrado e la consistenza del supporto, eventuali fessurazioni e la 
presenza di umidità. La presenza di umidità persistente ed elevata anche nei periodi non piovosi sconsiglia l’applicazione di un sistema cappotto di 
questo tipo. In queste condizioni, deve essere verificata l’origine dell’umidità ed il problema deve essere risolto all’origine e in via definitiva. Solo 
dopo potrà essere applicato il Sistema.

4.2 Posa in opera 

Il Sistema  prevede l’utilizzo nella parte inferiore di una base di partenza in alluminio TecnoStart con larghezza adeguata allo spessore dei 
pannelli isolanti scelto. Il profilo sarà posato orizzontalmente e fissato al supporto con tasselli e viti in acciaio inox TecnoTas B, distanziati 
l’uno dall’altro al massimo di 30cm.

La zona di supporto della base di partenza dovrà essere regolarizzata (applicando ad esempio uno strato di intonaco tipo ADHERE Vit 
ecoCORK in modo che aderisca perfettamente alla superficie. Nel caso, si può utilizzare il distanziale TecnoSpace, per garantire 
l’allineamento del profilo.

Iin presenza della guaina protettiva, modellare il pannello CORKPAN creando uno scasso dello spessore della guaina, così da garantire la 
stabilità e la planarità del successivo rivestimento. Incollare il pannello sulla guaina, utilizzando un collante a base bituminosa, steso sul lato 
del pannello precedentemente modellato. Vincolare la parte di pannello eccedente la guaina utilizzando tasselli TecnoTas L.

CARATTERISTICHE VALORI VALORI DI RIFERIMENTO 
ETAG 004

Resistenza ai funghi (1)Rivestimento A1 
(1)Rivestimento A2 

Soddisfacente

Durabilità e funzionalità all’uso Soddisfacente

Minima (spessore di isolamento 30 mm)

Massima (spessore di isolamento 300 mm)

2R : 1,02 m .kWmin
2R : 7,52 m .kWmin

Isolamento acustico da rumori aerei (5)Supporto standard 
Supporto standard + SecilVit CORK (60mm)

44 dB (-1;-5)
50 dB (-2;-6)

Sistema di rivestimento A1: REABILITA Cal Acabamento + SecilTEX AD 25 + SecilTEk SP 01
Sistema di rivestimento A2: SecilTEK AD 20 + REVDUR SL
Categorie di impiego
Categoria I - Applicazione in zone accessibili al pubblico e esposte a sollecitazioni meccaniche violente, ma mai destinata ad usi impropri;
Categoria II - Applicazione in zone ad accesso limitato o in aree pubbliche sopra i 2 m di altezza dalla base della parete.

2Modello di sistema applicato su muratura in mattoni di 3m . Sistema sottoposto a cicli igrotermici prima della prova di aderenza.
Motivi di rottura (PR): A = Rottura del collante, non dell’interfaccia; B = rottura coesiva all’interno del prodotto; C = Rottura coesiva sul supporto o sull’isolante.
Supporto standard: Parete in muratura di blocchi di calcestruzzo senza ETICS.

4. METODO DI APPLICAZIONE
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4.3 Posa dei pannelli isolanti

Nei punti di giunzione di più basi di partenza successive devono essere impiegati i giunti di 
dilatazione  TecnoLink di circa 2 mm per evitare possibili deformazioni. 

L’applicazione del Sistema Cappotto SecilVIT CORK è possibile anche partendo dal piano di 
campagna. Verificare le corrette pendenza del marciapiede o realizzare un massetto 
drenante, per evitare il ristagno di acqua. 

Poiché la zona a terra è più facilmente soggetta a sporcarsi e agli urti, si consiglia 
l’applicazione di una zoccolatura di protezione di almeno 30cm o una zona di rispetto a 
tutela del rivestimento. 

Nel caso in cui il sistema vada interrato, non è necessario applicare il profilo di partenza. In 
tal caso  è necessario prevedere un’impermeabilizzazione fino ad almeno 20 cm sotto il 
livello del  terreno. 

I pannelli isolanti dovranno essere incollati al supporto con il collante ADHERE Vit 
ecoCORK, che dovrà essere impastato con 5,5 /6 litri di acqua pulita per ogni sacco da 
20kg. L’impasto dovrà essere preparato utilizzando un miscelatore a bassa rotazione in 
modo da ottenere una massa omogenea e senza grumi. 

ADHERE Vit ecoCORK dovrà essere applicato sul pannello CORKPAN, utilizzando la tecnica  
più adeguata in funzione della condizione e della planarità del supporto:

Ÿ su un supporto di laterizio non intonacato, il collante dovrà essere applicato con un 
cordone perimetrale e con almeno 3 punti di colla nel centro del pannello, garantendo 
che la colla copra tra il 50 e 60 % della superficie complessiva del pannello (vedi figura 
2). La stesura della colla sul cordolo perimetrale deve essere eseguita in modo che non 
vi sia fuoriuscita di colla dal bordo nel pannello, una volta posizionato.

Ÿ su superfici regolarizzate,  ad esempio intonacate, il collante va applicato a tutta 
superficie, con una spatola dentata  (8-10 mm)

La posa deve iniziare da uno spigolo, posando i pannelli nella disposizione ad incastro, 
sfalsando le teste dei pannelli rispetto alle file adiacenti. I pannelli devono essere posati in 
file orizzontali, tenendo come base del pannello il lato maggiore. Procedere, fila per fila, dal 
basso verso l’alto, avendo cura che i pannelli di sughero CORKPAN di file adiacenti siano 
posati a giunti verticali sfalsati di almeno 25cm, per evitare la continuità delle fughe. 
Spaiare i giunti anche in presenza di aperture o cambi si materiale nel supporto (fig. 5).

I pannelli dovranno poi essere posati premendo contro il supporto, in modo da far aderire 
completamente il collante. Battere i pannelli, utilizzando una taloscia di legno o plastica, per 
farli aderire completamente al supporto. Contemporaneamente, bisognerà regolarizzare il 
singolo pannello, rispetto a quelli già posati, in modo da ottenere una superficie piana e 
regolare tra i pannelli, evitando la formazione di fughe e disallineamenti e differenze di 
planarità tra i pannelli (fig. 3 e 4). 

Utilizzando una staggia in metallo di almeno di 2m di lunghezza, verificare costantemente la 
planarità della superficie complessiva. Correggere la planarità facendo pressione con una 
taloscia.

1

1. Fissaggio del profilo di partenza e 
impermeabilizzazione del supporto

5 Protocollo di posa ETICS SecilVit CORK

4. Il pannello deve essere fissato esercitando una 
pressione contro il supporto.

5. Posizionare i pannelli sfalsati, tra file successive.

3. Posizionamento del pannello sul supporto

û

û
û

CORRETTO NON CORRETTO

6. Schema di posa dei pannelli



 

 

Eventuali fughe presenti tra i pannelli isolanti dovranno essere riempite con strisce di 
sughero CORKPAN  al fine di non creare ponti termici e discontinuità di materiale. 

In corrispondenza degli angoli delle aperture (esempio porte o finestre), i pannelli non 
devono essere montati con i lati coincidenti con i vertici delle aperture, per evitare la 
formazione di fughe in prossimità dei bordi delle aperture (fig. 6). Questa  precauzione 
contribuirà a ridurre il rischio di formazione di fessure in corrispondenza degli angoli delle  
aperture.

Il posizionamento dei pannelli isolanti deve essere effettuato con la massima cura ed 
attenzione, in particolare per quanto riguarda la planarità tra pannelli adiacenti, per evitare 
difetti in facciata.

Utilizzando una staggia in metallo di almeno di 2m di lunghezza, verificare costantemente la 
planarità della superficie complessiva.

4.4 Fissaggio meccanico dei pannelli isolanti

In aggiunta al fissaggio a colla dei pannelli, il Sistema di posa SecilVit CORK prevede 
obbligatoriamente l'uso di sistemi di fissaggio meccanico, 

Questo fissaggio si ottiene con l’impiego di tasselli TecnoTas L, in numero stabilito dal 
progettista, in base ai carichi previsti e dovuti all’azione del vento (fig. 9). Il numero degli 

2ancoraggi previsti non dovrebbe essere mai inferiore a 6 per m  . 

I tasselli devono avere una lunghezza adeguata allo spessore del pannello isolante, al fine di 
garantire una penetrazione nel supporto di almeno 40mm. Per una tassellatura a filo con 
l’isolante, la lunghezza del tassello è calcolata secondo la seguente formula:

L mm= sp. mm+50mm. (tassello) (isolante)

Praticare un pre-foro di Ø 8mm e lunghezza di 10-20mm superiore a quella del tassello da 
impiegare (fig. 7). 

Inserire il tassello TecnoTas L nel foro e battere fino che il chiodo in acciaio sia rientrato 
interamente nel tassello e  la testa del tassello sia a filo con il pannello isolante (fig. 8).

Nel caso il progettista individui la necessità di procedere ad una tassellatura ad incasso, 
riferirsi al p.to 7.6 del presente Protocollo di Posa.

4.5 Interventi su punti specifici

In alcuni punti specifici, ad esempio sugli spigoli degli edifici e sui contorni delle finestre, il 
Sistema deve essere rinforzato usando il profilo angolare TecnoCorner per i bordi verticali e il 
profilo gocciolatoio TecnoDrop per i bordi orizzontali. I profili devono essere incollati 
direttamente sui pannelli isolanti CORKPAN, con malta ADHERE Vit ecoCORK.

I giunti di dilatazione, dove necessari, devono essere rispettati, interrompendo il sistema, e 
inserendo i giunti di dilatazione TecnoJoint , applicati direttamente sul pannello CORKPAN, 
con malta ADHERE Vit ecoCORK. Lo spazio rimasto vuoto all’interno del giunto di dilatazione 
deve essere riempito con mastice per uso esterno.
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29. N.° di tasselli consiglaiti per /m

FISSAGGIO SU EDIFICI CON PILASTRI  
FINO A 8 M DI ALTEZZA

2Approssimativamente 8* tasselli per m .

FISSAGGIO SU EDIFICI CON PILASTRI  
OLTRE GLI 8 M DI ALTEZZA

2Approssimativamente 10* tasselli per m .

* a seconda della classe di esposizione, il 
fissaggio meccanico deve essere rinforzato

FISSAGGIO SU SUPERFICIE STANDARD
26/7* tasselli per m .

7. Realizzazione dei fori per il fissaggio meccanico 
tramite tasselli

8. Applicazione dei tasselli

10. Posa dei nastro espandente TecnoTape nei punti di 
contatto tra isolante e superfici rigide e sporgenti



11. Schema di rinforzo dei punti critici

 

    

A sigillatura dei punti di congiunzione tra pannelli e superfici rigide o sporgenti (finestre, porte 
finestre, balconi, travetti ,etc.), applicare il nastro espandente TecnoTape, posizionato a filo 
esterno dell’isolante (fig. 10). 

In corrispondenza dei bordi dei serramenti, applicare il profilo in pvc con rete, tipo 
TecnoWindows, che rafforzerà lo spigolo e permetterà l’applicazione degli strati successivi  
di rasatura e finitura (fig. 11).

Gli angoli della zona circostante le aperture devono essere rinforzati con strisce di rete in fibra 
di Vetro TecnoRete 150 (strisce di misura circa 50x25cm), posizionate perpendicolarmente 
agli angoli e incollate direttamente sui pannelli isolanti, con ADHERE Vit ecoCORK (fig. 11).

4.6 Applicazione dello strato di regolarizzazione

L'operazione di regolarizzazione e di livellamento del supporto deve avvenire da 1 a 3 giorni 
dopo l'incollaggio dei pannelli, per garantire l'indurimento della colla e la  tenuta meccanica 
dei pannelli.

L’intervento di regolarizzazione richiede di stendere almeno due strati di ADHERE Vit 
ecoCORK sulla superficie dei pannelli CORKPAN, incorporando la rete in fibra di vetro con 
trattamento anti-alcalino, TecnoRete 150. 

Il primo strato viene applicato con l'uso di una spatola dentata in acciaio inox (da 8 a 10 
mm), così da garantire uniformità di spessore e la corretta distanza della rete rispetto al 
supporto e al pannello (fig.12). Sopra lo strato di ADHERE Vit ecoCORK, ancora fresco, 
annegare la rete di fibra di vetro, usando una spatola metallica, senza esercitare troppa 
pressione (fig. 13). Nell'applicare la rete, effettuare una sovrapposizione laterale di  almeno 
10 cm  tra le strisce.

Le zone accessibili entro i 2mt di altezza dal suolo, quali balconi, terrazze o altre zone 
esposte a potenziali urti e sollecitazioni meccaniche, dovrebbero essere rafforzate 
incorporando un ulteriore strato di rete TecnoRete 380. 

Il secondo strato di ADHERE Vit ecoCORK deve essere applicato dopo alcune ore (6-24 ore) 
dall’indurimento del primo strato (fig. 14). Il nuovo strato deve avere uno spessore 
sufficiente ad annegare anche la rete in fibra di vetro, che non dovrà risultare visibile.

Lo spessore totale degli strati di regolarizzazione e di rinforzo sopra i pannelli CORKPAN 
dovrà essere di circa 4-5mm. La finitura superficiale del rivestimento deve risultare piana, 
senza bave e di consistenza uniforme.

Gli strati di regolarizzazione e rinforzo devono mantenere uno spessore costante e non è 
consentito aggiungere altra malta per correggere gravi difetti di planarità e squadratura. 
L'uso di spessori di malta elevati può causare la comparsa di anomalie sulla facciata 
(fessurazioni, increspature, ecc.). 

Gli strati di regolarizzazione e rinforzo devono asciugare per almeno 3 giorni, prima della 
applicazione della finitura a calce REABILITA Cal Acabamento, o 14 giorni nel caso si 
scelga la finitura acrilica spatolata con SecilTEK AD 26 + REVDUR SL .

1

12. Prima stesura di ADHERE Vit ecoCORK

 13. Inserimento della rete di rinforzo

14. Seconda stesura di ADHERE Vit ecoCORK

15. Applicazione della prima mano di REABILITA Cal 
Acabamento. finitura a base di calce idraulica naturale 
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18. Applicazione di SecilTEK SP 01 sopra SecilTEK AD 25

17. Spugnatura della superficie per ottenere un 
intonaco fine

4.7.1 Ciclo calce: REABILITA Cal Acabamento + SecilTEK AD 25 + SecilTEK SP 01

 

 

Questa soluzione si compone di una malta di finitura a base di calce idraulica naturale 
REABILITA Cal Acabamento, un primer a base di silicati, SecilTEK AD 25, e una pittura ai 
silicati, SecilTEK SP 01. 

Applicare la finitura REABILITA Cal Acabamento utilizzando una spatola metallica, 
direttamente sul supporto, realizzando almeno due strati di spessore non superiore a 2 mm 
per strato (fig. 15 ). La spatolatura finale e il successivo processo di spugnatura permettono 
di ottenere un intonaco fine, ad effetto civile (fig.16 e 17 ).

Dopo un periodo di asciugatura e riposo di almeno 14 giorni, applicare una mano di
SecilTEK AD 25, con l'aiuto di un pennello o di un rullo. Stendere poi una pittura ai silicati,  
SecilTEK SP 01, applicando almeno 3 mani, con l' aiuto di un pennello o di un rullo (fig. 18). 
Diluire la prima mano con il 10% di acqua, non diluire le mani successive.

4.7 Applicazione della finitura superficiale

4.7.2 Ciclo silossanico: SecilTEK AD 20 + REVDUR SL 

Questo sistema di finitura è costituito dal primer anti-alcalino SecilTEK AD 26, che si 
stende, prima dell'applicazione della finitura silossanica REVDUR SL, per regolarizzare 
cromaticamente la superficie. L'applicazione deve essere effettuata in modo uniforme, 
tramite l’impiego di un rullo anti-goccia (fig. 19). 

Una volta scelta la granulometrie ed il colore desiderato, l’applicazione di REVDUR SL 
prevede, prima l’uso di spatola liscia in acciaio e poi quello di una spatola liscia di plastica 
(fig. 20). 

Prima dell’applicazione di qualsiasi prodotto, si consiglia di mescolarlo utilizzando un 
miscelatore elettrico.

L'applicazione del sistema SecilVit CORK non deve essere eseguita quando le
condizioni meteorologiche sono avverse al corretto processo di posa e di essiccazione, in 
particolare nei seguenti casi:

Ÿ temperatura dell’aria superiore ai 30 °C o inferiore a 5°C;

Ÿ supporti ghiacciati;

Ÿ supporti troppo caldi;

Ÿ in caso di pioggia o di previsione di pioggia o rovesci, durante e fino a 48 ore dopo il 
completamento dell’applicazione del sistema;

Ÿ in presenza di forte vento caldo e secco;

Ÿ sotto irraggiamento solare intenso e diretto;

4.8 Condizioni ambientali per l’applicazione del sistema

16.Spatolatura a taloscia della seconda mano di 
finutura REABILITA Cal Acabamento

20. Applicazione della finitura silossanica REVDUR SL
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19. Applicazione del primer SecilTEK AD 26



    
5.1 Pulizia e manutenzione del sistema 

In cantiere, i prodotti costituenti il Sistema SecilVit CORK devono essere conservati all’interno dei contenitori e degli imballi originali, in un 
luogo asciutto e riparato.

I pannelli isolanti CORKPAN devono essere conservati su un piano orizzontale, stabile e pulito, e non devono essere a contatto con la terra.

I componenti in polvere o in pasta non devono essere utilizzati oltre la data di scadenza riportata sulla confezione.

4.9 Stoccaggio dei prodotti durante il lavoro

L'applicazione del Sistema SecilVit CORK non comporta particolari rischi di infiammabilità o di tossicità, a condizione che vi sia un regolare 
ricambio d’aria nei luoghi in cui viene applicato. Quando si applica la finitura in pasta, evitare il contatto con gli occhi. Si consiglia l’utilizzo di 
attrezzature di protezione personale adeguate e a norma di Legge. Completata l’applicazione, si consiglia di lavare il viso e le mani con acqua 
e sapone.

Se si dovesse verificare un contatto con gli occhi, si raccomanda il lavaggio con acqua e, in caso di irritazione, si deve consultare un medico.

Consultare le schede tecniche di sicurezza dei diversi prodotti costituenti il sistema SecilVit CORK.

4.10 Stoccaggio dei prodotti durante il lavoro

La pulizia periodica delle superfici rivestite con SecilVit CORK può essere eseguita con semplice acqua, o con un getto d’acqua ad alta pressione 
(< 100bar).

Periodicamente deve essere eseguita una accurata ispezione del sistema. In particolare devono essere controllate le giunte e i punti critici, per 
verificare che non vi siano infiltrazioni. Nel caso esistessero, devono essere immediatamente riparate per garantire la massima durata ed 
efficienza del sistema.

5.2 Riparazioni localizzate

Nel caso in cui le verifiche periodiche evidenziassero la necessità di riparazioni del sistema, queste dovranno essere effettuate immediatamente e 
da applicatori specializzati in questo tipo di intervento. Le zone danneggiate dovranno essere riparate utilizzando componenti di sistema idonei e 
adeguati, effettuando le seguenti operazioni:

i)    con un cutter incidere un contorno di forma regolare attorno all’area danneggiata, abbondando di circa 10cm per lato. L’incisione deve 
essere profonda quanto lo spessore del rivestimento, fino ad arrivare al pannello isolante,

Ii)    con un flessibile, tagliare il pannello isolante, secondo un contorno regolare di dimensioni superiori di circa 8cm su ogni lato, rispetto alla 
zona danneggiata; 

iii)    pulire il supporto dalla colla e dallo sporco; 

iv)   da un nuovo pannello isolante di uguale spessore, ritagliarne un pezzo delle dimensioni precise dell’area asportata, incollandolo con 
cura e precisione, al posto dell’isolamento rimosso;

V)   applicare lo strato di regolarizzazione e quello di rinforzo sulla superficie sostituita, annegando la  fibra di vetro TecnoRete 160, tra gli 
strati, sovrapponendola per circa 65 mm per ogni lato alla rasatura esistente;

vi)   ripianare le irregolarità e mascherare la giunzione;

 
 

 

5. MANUTENZIONE E RIPRISTINO DEL SISTEMA
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5.3 Rinnovo della facciata

vii)   dopo aver lasciato asciugare il supporto per almeno tre giorni, applicare il prodotto di finitura ed il colore identico all’esistente; 

viii)  cercare di nascondere le differenze tra i diversi materiali, riducendole al minimo; 

IX)   per rendere totalmente invisibile la riparazione, si dovrà rifare lo strato di finitura su tutta la parete.

Qualora il danneggiamento non fosse casuale, ma dovuto ad una causa specifica, è necessario risolvere il problema alla base, eliminando la causa 
in via definitiva, prima di procedere con la riparazione.

Per rinnovare completamente una facciata isolata con il Sistema SecilVit CORK, è possibile utilizzare una pittura acrilica a base acquosa, 
dopo aver praticato una accurata pulizia della superficie. Si può anche applicare una nuova finitura REVDUR SL, procedendo nel seguente 
modo: 

i)     pulizia accurata della facciata; 

ii)    applicazione della nuova finitura. 

6. COMPONENTI DEL SISTEMA

 

6.1 Descrizione sintetica dei principali componenti del sistema
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CORKPAN   

         2da 6 a 10 pz./m   - 

- 

- 

- 

 CONSUMO  

   

  

 

 
� 

 

 
 

  

SPESSORE (mm)

Pannello di sughero autoespanso e autocollato (ICB) 100x50cm 
3,con massa volumica apparente approssimativa di 110kg/m  

marcato CE secondo la normativa EN13170.

22 pannelli/m  30 - 300

Tassello a espansione in polipropilene con chiodo in acciaio (ETA)

ADHERE VIT ecoCORK

21,10m/m

22,4 - 3,6 kg/m  2 - 3REABILITA Cal 
Acabamento

SecilTEK AD 25

SecilTEK SP 01

Malta composta da calce idraulica naturale, con aggregati silicei 
e calcarei. Dispone di Marcatura CE.

2 20,08 l/m | 12 - 14 m /l 

2  20,12 l/m /mano | 8 - 10 m /l/mano  

2 20,1 l/m | 10 m /l  

23,0-3,5 kg/m  1,5 - 2,0

Primer ai silicati

Pittura ai silicati

SecilTEK AD 26 

REVDUR SL 

Primer anti-alcalino colorato, ai silicati 

Rivestimento silicato-silossanico in pasta

DESCRIZIONECOMPONENTI

Regolarizzazione: 3,0-3,5 mm
 con rinforzo: 4,0-6,0 mm  

2Incollaggio: 4,0 kg/m  
2Regolarizzazione: 6,0 kg/m

2con rinforzo: 8,0 kg/m    

TecnoTas L

Malta a base di calce idraulica naturale, micro-granuli di 
sughero e leganti misti, per l’incollaggio e la rasatura dei 
pannelli isolanti. Dispone di marcatura CE. 

2Rete anti-alcalina in fibra di vetro da 150gr/m  (maglia 5x4mm) 
2Rete anti-alcalina in fibra di vetro da 380gr/m  (maglia 4x4mm) 

TecnoTete150
TecnoRete380 - 



7. ACCORGIMENTI TECNICI

7.1 Ringhiere e finestre

7.2 Rinforzo in punti critici, esposti a forti shock

7.3 Zoccolature

Nelle parti basse a contatto con il terreno, il Sistema potrebbe essere 
frequentemente a contatto con acqua di falda, da pioggia, da 
irrigazione etc. etc..

In queste zone critiche, il Sistema dovrà essere rivestito con materiali 
resistenti all’acqua (ceramica, pietra naturale o altro). 

In ogni caso, deve essere garantito un sistema di drenaggio dell'acqua 
piovana efficiente, al fine di evitare l'accumulo e il ristagno dell’acqua 
negli strati superiori del suolo, preservando la durabilità del Sistema.

Le aree esposte ad azioni di particolare aggressività meccanica, in 
particolare quelli accessibili al pubblico (fino a 2 m di altezza, sui 
balconi e terrazze, ecc) dovrebbero essere rafforzate con l’aggiunta di 
un secondo strato di rete TecnoRete 380 e relativa rasatura.

I davanzali delle finestre dovrebbero essere posati in modo da evitare 
che l'acqua piovana scorra direttamente sopra il Sistema di 
rivestimento. Pertanto è necessario assicurare una buona pendenza 
verso l'esterno con un gocciolatoio di protezione orizzontale 
posizionato ad almeno 3-4 cm oltre la facciata. Sui bordi laterali è 
necessario prevedere o una scanalatura verticale o un bordo sul 
davanzale, tali da impedire infiltrazioni d'acqua laterali.
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7.6 Tassellatura ad incasso

Le prestazioni dell'involucro verticale opaco del fabbricato, ottenute 
anche dal contributo di un isolamento termico a cappotto di elevato 
spessore, possono determinare, in determinate condizioni climatiche 
e in presenza di particolari fattore di vista, fenomeni temporanei di 
condensazione superficiale e brinatura esterna. 

Questo fenomeno, assolutamente fisiologico e non patologico,  
potrebbe dar origine a episodi conosciuti con il nome di «facciata a 
macchia di leopardo», ovvero un inestetismo temporaneo e di breve 
durata, che a causa dal diverso comportamento fisico della testa dei 
tasselli in plastica rispetto al materiale rasante e alla finitura, rende 
visibile la posizione dei tasselli, fino ad asciugatura della parete.

Per escludere il rischio che tale fenomeno si possa presentare è 
necessario utilizzare il sistema di fissaggio a incasso, che prevede 
l’applicazione del tappo di sughero CorkCap sopra il tassello, 
all’interno di una fresata ottenuta tramite un utensile dedicato, 
montato su di un trapano.

La fresata, da realizzarsi in corrispondenza della posizione del 
tassello, seguendo la disposizione di fig. 9, dovrà avere una profondità 
20mm e un diametro di 60mm.  

Per una tassellatura a incasso, la lunghezza del tassello TecnoTas L è 
calcolata secondo la seguente formula:

L mm=  Sp. mm+30mm.(tassello) (Isolante)

In corrispondenza del segno guida lasciato nel centro della fresata, 
praticare un foro Ø 8mm, che entrerà nella muratura per una 
profondità di 10-20mm in più rispetto alla lunghezza del tassello da 
impiegare. Inserire il tassello TecnoTas L nel foro e battere fino che il 
chiodo sia rientrato interamente nel tassello. Posizionare e incastrare 
il tappo in sughero CorkCap a filo del pannello isolante.

7.5 Protezione superiore della facciata

Nel caso di tetti piani, deve essere prevista una scossalina con 
gocciolatoio sporgente di almeno 3-4 cm rispetto alla facciata, per 
evitare all'acqua di gocciolare direttamente sul rivestimento, 
sporcando e rovinandone la superficie. 

Nelle ristrutturazioni, a causa dell’aumento dello spessore del muro, 
dovuto all’aplicazione del Sistema Cappotto, potrebbe essere 
necessario adeguare, ad esempio, la profondità dei davanzali, delle 
gronde o delle cornici, se presenti. Questi interventi dovranno essere 
analizzati caso per caso.

7.4 Ristrutturazione di facciate esistenti

7.7 Tinte di finitura

Dovrebbe essere utilizzata una finitura a base di silicati o a base 
acqua, con elevata permeabilità al vapore acqueo. Per una maggiore 
protezione, il rivestimento dovrà contenere alghicidi e anti-funginei 
per evitare la formazione e lo sviluppo di contaminanti biologici. 

Per ottimizzare le prestazioni termiche e la durabilità del Sistema, 
devono essere utilizzate tinte colore con Coefficiente di Assorbimento 
(α) minore di 0,7 o Coefficiente di Riflettenza >30%. 

Tale indicazione non vale se la facciata risulta sempre essere protetta 
dai raggi solari.



   

 

8. DETTAGLI APPLICATIVI

PARTENZA DEL SISTEMA SU VERANDE O 
TERRAZZI

PARTENZA DEL SISTEMA 
INTERRATO

PARTENZA DEL SISTEMA INTERRATO CON 
DISLIVELLO

PARTENZA DEL SISTEMA IN PRESENZA DI PIANO 
INTERRATO NON ISOLATO
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Legenda   – 

1

 

RACCORDO DEGLI ANGOLIRACCORDO CON IL DAVANZALE 
DELLA FINESTRA

1 - Supporto
2 - Accessori
3 - CORKPAN
4 - Isolante
5 - Isolante
6 - Collegamento tra due isolanti differenti
7 - ADHERE Vit ecoCORK

8 - ADHERE Vit ecoCORK con SecilVit Rede 160
9 - Rinforzo addizionale - SecilVit Rede 343
10 - Rivestimento ceramico
11 - Rivestimento ceramico
12 - cordolo in polietilene
13 - Mastice in poliuretano
14 - Membrana flessibile di dilatazione

15 - SecilVit Junta de Dilatacao (Giunti di dilatazione)
16 - SecilVit Profilo de Canto (Profilo Angolare) in PVC e rete
17 - SecilVit Perfil pingadeira (Profilo Sgocciolatoio)
18 - SecilVit Perfil de Arranque (Base di Partenza)
19 - SecilVit Remate com Janela (Profilo per Finestra)
20 - SecilTEK HidroSTOP Flex

RACCORDO CON ELEMENTI 
SPORGENTI

RACCORDO CON LO STIPITE 
DELLA FINESTRA
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RACCORDO CON I GIUNTI 
DI DILATAZIONE

Dal momento che non è possibile verificare personalmente le condizioni di impiego dei 
nostri prodotti nelle singole applicazioni, Tecnosugheri non è responsabile per eventuali 
usi impropri dei singoli prodotti e del Sistema nel suo complesso. E' dovere del cliente 
verificare l'idoneità del prodotto per gli scopi previsti. In ogni caso la nostra responsabilità 
è limitata al valore delle merci da noi fornite. Le informazioni contenute in questo 
documento possono essere modificate senza preavviso. In caso di dubbio e se volete 
ulteriori chiarimenti, contattate il nostro servizio tecnico.

Revisione del Settembre 2013
Cod. TC.E-095.1
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9. VOCE DI CAPITOLATO

Ÿ L’isolamento termico “a cappotto“ SECILVIT CORK (ETA 14/200), sarà realizzato mediante impiego di pannelli ICB in sughero auto-
espanso e auto-collato CORKPAN conforme alla Norma UNI EN 13170 con marchio CE, della dimensione di 1000x500 mm per uno 

3spessore _____mm aventi le seguenti caratteristiche: Densità 110kg/m ; Conducibilità termica λ = 0,039 W/mK; Certificazione delle D
®prestazioni da parte di ACERMI; Certificazione ambientale e di salubrità natureplus ; Certificato per la bio-edilizia ANAB | ICEA; Reazione 

al fuoco=Euroclasse E; Resistenza a compressione • • 100 kPa; Resistenza diffusione del vapore µ= 20.

Ÿ Il pannello isolante sarà posato tramite un profilo di partenza, tipo TECNOSTART, che avrà la funzione di allineare e contenere il pannello 
perimetralmente al supporto, fissato per mezzo di tasselli.

Ÿ L’ancoraggio dei pannelli al supporto, posati sfalsati, sarà realizzato mediante stesura di malta adesiva a base di calce idraulica naturale, 
contenente micro-granuli di sughero, ADHEREVIT ecoCORK, per cordoli lungo il perimetro del pannello e per punti sulla superficie se il 
supporto non è regolarizzato. Su supporti regolarizzati,  ADHEREVIT ecoCORK verrà invece steso a tutta superficie con spatola dentata da 
10mm. Successivamente, i pannelli saranno fissati con l'inserimento di appositi tasselli TECNOTAS L di lunghezza ____mm (calcolata 
con la formula L mm=Sp. mm+50mm), che risulteranno a filo con il pannello isolante, in numero non inferiore a 6pz/mq, disposti (tassello) (Isolante)

con schema di fissaggio a T.*

Ÿ I pannelli isolanti saranno rivestiti in opera con uno strato di malta ADHEREVIT ecoCORK dello spessore di circa 5 mm (Resistenza 
all’impatto Cat. II – ETAG 004), in cui sarà annegata una rete in fibra di vetro TECNORETE150 aventi le seguenti caratteristiche: Massa 
areica 150 gr/m²; Dimensioni della maglia: 4X4,5 mm. La posa della rete d’armatura TECNORETE150  dovrà essere effettuata nello strato 
di rasatura prevedendo la sovrapposizione per almeno 10 cm, e di 15 cm in prossimità degli spigoli, i quali saranno protetti con relativi 
paraspigoli in PVC, tipo TECNOCORNER  con rete premontata. La rasatura con ADHEREVIT ecoCORK deve essere di spessore • •5 mm 
sufficiente ad affogare la rete d’armatura TECNORETE150. 

Ÿ Lo strato di finitura sarà costituito da uno strato di rivestimento silicato-silossanico tipo REVDUR SL con granulometria <2,0 mm; previa 
stesura di una mano di primer–fissativo ai silicati SECILTEK AD 26. 

Ÿ In alternativa al rivestimento in pasta, si può prevedere un rivestimento REABILITACAL ACABAMENTO a base di calce idraulica naturale, 
con granulometria da 0,7÷3 mm e permeabilità al vapore µ<15 da tinteggiare con SECILTEK SP01, previa stesura di una mano di primer 
– fissativo SECILTEK AD 25.  

Ÿ L’applicazione sarà eseguita su superfici perfettamente asciutte, con temperatura ambiente e quella delle superfici, compresa tra i +5°C 
e +30°C con U.R. inferiore l’80%. 

* Tassellatura a incasso con tappi di sughero

Se previsto l'impiego di tappi di chiusura in sughero a copertura del tassello, praticare nel pannello, in corrispondenza dei punti di 
ancoraggio, una fresatura di Ø=60mm e profondità 20mm. Utilizzare tasselli TECNOTAS L di lunghezza ___mm (calcolata con la formula 
L mm= Sp. mm+30mm). Dopo avere avvitato il tassello TECNOTAS L, posizionare il tappo in sughero CORKCAP a chiusura.(tassello) (Isolante)
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TIPO DI AZIONE
 

FASI SI POSA
 

OGGETTO

VERIFICA DEL SUPPORTO

Coeso

Stabile

Pulito

Planare

Senza fessurazioni

RICHIESTO

RICHIESTO

RICHIESTO

RICHIESTO

RICHIESTO

Incroci sugli spigoli

Giunti verticale sfalsati tra le file

Giunti non coincidenti con discontinuità di materiali

Giunti non coincidenti con spigoli aperture

Incollaggio con collante AdhereVit ecoCORK

Fresata con tazza ø 60mm profondità 20mm*

Applicazione tasselli TECNOTAS L

Chiusura fresate con tappi CorkCap*

POSA DEL PANNELLO CORKPAN

SOLUZIONE 1 (alternativa)
FINITURA A BASE CALCE

APPLICAZIONE RASANTE
ADHEREVIT ecoCORK MD

Stesura 1° mano di rasante a spatola dentata

Posizionamento rete TECNORETE 150

Stesura 2° mano di rasante a spatola dentata

10. SINTESI SCHEMATICA E CHECK LIST

RICHIESTO

RICHIESTO

RICHIESTO

RICHIESTO

RICHIESTO

CONSIGLIATA*

8-10PZ/MQ

CONSIGLIATA*

RICHIESTO

RICHIESTO

RICHIESTO

RICHIESTO

RICHIESTO

RICHIESTO

RICHIESTO

Applicazione REABILITA CAL ACABAMENTO (2 mani)

Spatolatura e spugnatura della supeficie

Applicazione primer SECILTEK AD 25

Applicazione pittura ai silicati SECILTEK Sp01 (3 mani)

SOLUZIONE 2 (alternativa)
FINITURA IN PASTA SILOSSANICA

RICHIESTO

RICHIESTO

Applicazione primer SECILTEK AD 20

Applicazione rivestimento REVDUR SL

ATTACCO A TERRA

Partenza dal piano di campagna

Posa profilo di partenza 

Modellazione del pannello in presenza di guaina

AMMESSO

CONSIGLIATA

RICHIESTO

LEGENDA
N.A.   Non Applicabile
RICHIESTO  Attività richiesto in modo vincolante dal protocollo
AMMESSO   Attività ammessa come possibilità
CONSIGLIATO Attività non vincolante ma consigliata 

* Azioni tra loro vincolate e legate a specifica richiesta del progettista
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Conforme ETAG004 (ETA 14/200)
Composto da pannelli di sughero 
Corkpan e calce idraulica naturale
Elevato isolamento termo-acustico 
Altamente traspirante e naturale
Ottima resistenza agli urti
Applicabile su qualunque superficie
SecilVit Cork è prodotto da:

www.tecnosugheri.it

TECNOSUGHERI srl

Via privata Goito,7
20037 Paderno Dugnano (MI)

Tel. +39 02 99500134
Fax +39 02 99485201
e-mail: info@tecnosugheri.it

EMISSIONE IN ARIA INTERNA

+A

Certificato n. EDIL.2009_005

EN13170

Marcatura

Dichiarazione Durabilità

Certificazioni 
di sicurezza e ambientali

CERTIFICAZIONI CORKPAN

R0700144

w
w
w
.p
o
s
it
iv
lis
te
n
.i
n
fo

Prestazioni CE
certificate da:

PARTNERSHIP

Attraverso il QR Code 
a lato è possibile accedere 
al file .pdf contenente le 
voci di capitolato dettagliate 
dei sistemi di posa su legno 
e muratura. In alternativa: 
www.tecnosugheri.it/schede-tecniche

VOCE DI CAPITOLATO 
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